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1. Contenuti generali 

 
1.1 Premessa 

 

In attuazione dell'articolo 6 della Convenzione dell’Organizzazione delle Nazioni Unite contro la corruzione e degli articoli 20 e 21 della Convenzione Penale 
sulla corruzione di Strasburgo del 27 gennaio 1999, il 6 novembre 2012 il legislatore ha approvato la legge 190 recante le disposizioni per la prevenzione e la 
repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione (di seguito legge 190/2012).  Successivamente il Piano nazionale anticorruzione 
(PNA) ha evidenziato come applicare tali prescrizioni all’interno dei Piani Triennali di Prevenzione della Corruzione che gli Enti locali sono tenuti ad adottare. 

La Convenzione dell’Organizzazione delle Nazioni Unite contro la corruzione, è stata adottata dall’Assemblea Generale dell'ONU il 31 ottobre 2003, firmata 
dallo Stato italiano il 9 dicembre 2003 e ratificata attraverso la legge 3 agosto 2009 numero 116. 

La Convenzione ONU 31 ottobre 2003 prevede che ogni Stato debba: elaborare ed applicare delle politiche di prevenzione della corruzione efficaci e 
coordinate; adoperarsi al fine di attuare e promuovere efficaci pratiche di prevenzione; vagliarne periodicamente l’adeguatezza; collaborare con gli altri Stati e 
le organizzazioni regionali ed internazionali per la promozione e messa a punto delle misure anticorruzione. 

La Convenzione prevede che ogni Stato individui uno o più organi incaricati di prevenire la corruzione. 

In tema di contrasto alla corruzione, di grande rilievo sono le misure internazionali contenute nelle linee guida e nelle convenzioni che l’OECD, il Consiglio 
d’Europa con il GRECO (Groupe d’Etats Contre la Corruption) e l’Unione europea riservano alla materia e che vanno nella medesima direzione indicata 
dall’ONU: implementare la capacità degli Stati membri nella lotta alla corruzione, monitorando la loro conformità agli standard anticorruzione ed individuando 
le carenze politiche nazionali. 

 

1.2 Il concetto di "corruzione" ed i principali attori del sistema di contrasto alla corruzione 
 

La legge 190/2012 considera la corruzione nella sua accezione più ampia. 

Il concetto di corruzione della legge 190/2012 comprende tutte le situazioni in cui, nel corso dell'attività amministrativa, si riscontri l'abuso da parte d’un 
soggetto del potere a lui affidato al fine di ottenere vantaggi privati. 
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Il legislatore della legge 190/2012 non si riferisce alle sole fattispecie di cui agli artt. 318, 319 e 319-ter del Codice penale, ma estende la nozione di 
corruzione a tutti i delitti contro la pubblica amministrazione e ad ogni situazione in cui, a prescindere dalla rilevanza penale, venga in evidenza: un 
malfunzionamento dell'amministrazione a causa dell'uso a fini privati delle funzioni attribuite; l'inquinamento dell'azione amministrativa o anche il 
solo tentativo. 

Con la legge 190/2012, lo Stato ha individuato gli organi incaricati di svolgere, con modalità tali da assicurare un’azione coordinata, attività di controllo, di 
prevenzione e di contrasto della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione. 

La strategia nazionale di prevenzione della corruzione è attuata mediante l'azione sinergica delle seguenti istituzioni: 

 l’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC), che svolge funzioni di raccordo con le altre autorità ed esercita poteri di vigilanza e controllo dell'efficacia 
delle misure di prevenzione adottate dalle amministrazioni, nonché del rispetto della normativa in materia di trasparenza (art. 1, commi 2 e 3, legge 
190/2012); 

 la Corte di conti, che partecipa ordinariamente all'attività di prevenzione attraverso le sue funzioni di controllo; 

 il Dipartimento della Funzione Pubblica (DPF) quale soggetto promotore delle strategie di prevenzione e coordinatore della loro attuazione (art. 1 co. 4 
legge 190/2012); 

 i Prefetti della Repubblica che forniscono supporto tecnico e informativo, facoltativo, agli enti locali (art. 1 co. 6 legge 190/2012); 

 

1.2.1 L’Autorità nazione anticorruzione 

L’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC) è stata individuata nella soppressa Commissione per la valutazione, la trasparenza e l’integrità delle 
amministrazioni pubbliche (CIVIT). 
 
La legge 190/2012 attribuisce alla Autorità nazionale anticorruzione lo svolgimento delle funzioni seguenti: 
1. collaborazione con i paritetici organismi stranieri, con le organizzazioni regionali ed internazionali competenti; 
 
2. approvazione del Piano nazionale anticorruzione (PNA) che viene materialmente predisposto dal Dipartimento della Funzione Pubblica; 
 
3. analisi delle cause e dei fattori della corruzione e definizione degli interventi che ne possono favorire la prevenzione e il contrasto; 
 



 

6 

 

4. esprimere pareri facoltativi agli organi dello Stato e a tutte le amministrazioni pubbliche, in materia di conformità di atti e comportamenti dei 
funzionari pubblici alla legge, ai codici di comportamento e ai contratti, collettivi e individuali, regolanti il rapporto di lavoro pubblico; 
 
5. esprimere pareri facoltativi in materia di autorizzazioni, di cui all'articolo 53 del decreto legislativo 165/2001, allo svolgimento di incarichi esterni 
da parte dei dirigenti amministrativi dello Stato e degli enti pubblici nazionali, con particolare riferimento all'applicazione del comma 16-ter, 

introdotto dalla legge 190/2012; 
 
6. esercitare vigilanza e controllo sull'effettiva applicazione e sull'efficacia delle misure adottate dalle pubbliche amministrazioni e sul rispetto delle regole sulla 
trasparenza dell'attività amministrativa previste dalla legge 190/2012 e dalle altre disposizioni vigenti; 
 
7. riferire al Parlamento, presentando una relazione entro il 31 dicembre di ciascun anno, sull'attività di contrasto della corruzione e dell'illegalità nella pubblica 
amministrazione e sull'efficacia delle disposizioni vigenti in materia. 
 
Inoltre, a norma dell’art. 19 co. 5 del DL 90/2014 (convertito con modificazioni dalla legge 114/2014), l’Autorità nazionale anticorruzione, in aggiunta ai compiti 
di cui sopra: 
 
1. riceve notizie e segnalazioni di illeciti, anche nelle forme di cui all’art. 54-bis del d.lgs. 165/2001; 
 
2. riceve notizie e segnalazioni da ciascun avvocato dello Stato che venga a conoscenza di violazioni di disposizioni di legge o di regolamento o di altre anomalie 
o irregolarità relative ai contratti che rientrano nella disciplina del Codice di cui al d.lgs. 163/2006; 
3. salvo che il fatto costituisca reato, applica, nel rispetto delle norme previste dalla legge 689/1981, una sanzione amministrativa non inferiore nel minimo a 
euro 1.000 e non superiore nel massimo a euro 10.000, nel caso in cui il soggetto obbligato ometta l'adozione dei piani triennali di prevenzione della 
corruzione, dei programmi triennali di trasparenza o dei codici di comportamento. 
 
 
 

1.2.2 Il Dipartimento della Funzione Pubblica 

All’attività di contrasto alla corruzione partecipa anche il Dipartimento della Funzione Pubblica presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri. 
Il Dipartimento della Funzione Pubblica, secondo le linee di indirizzo adottate dal Comitato interministeriale istituito con DPCM 16 gennaio 2013: 

1. coordina l'attuazione delle strategie di prevenzione e contrasto della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione elaborate a livello 
nazionale e internazionale; 
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2.  promuove e definisce norme e metodologie comuni per la prevenzione della corruzione, coerenti con gli indirizzi, i programmi e i progetti 
internazionali; 

3.  predispone il Piano nazionale anticorruzione, anche al fine di assicurare l'attuazione coordinata delle misure di cui alla lettera a); 
4. definisce modelli standard delle informazioni e dei dati occorrenti per il conseguimento degli obiettivi previsti dalla presente legge, 

secondo modalità che consentano la loro gestione ed analisi informatizzata; 
5. definisce criteri per assicurare la rotazione dei dirigenti nei settori particolarmente esposti alla corruzione e misure per evitare sovrapposizioni di 

funzioni e cumuli di incarichi nominativi in capo ai dirigenti pubblici, anche esterni. 
 

 

1.2.3 Il responsabile della prevenzione della corruzione 

Tutte le amministrazioni pubbliche devono individuare il proprio Responsabile della prevenzione della corruzione (di seguito per brevità “Responsabile”). 
 
Il Dipartimento della Funzione Pubblica (circolare numero 1 del 25 gennaio 2013, paragrafo 2) ha precisato che nella scelta del Responsabile gli enti locali 
dispongono di una certa flessibilità che consente loro “di scegliere motivate soluzioni gestionali differenziate”. La  nomina deve riguardare qualcuno in possesso 
dei requisiti seguenti: non essere 
destinatario di provvedimenti giudiziali di condanna; non essere destinatario di provvedimenti disciplinari; aver dato dimostrazione, nel tempo, di condotta 
integerrima. 
 
Il titolare del potere di nomina del responsabile della prevenzione della corruzione va individuato nel Sindaco ( Presidente), quale organo di indirizzo politico 
amministrativo, salvo che il singolo Ente, nell’esercizio della propria autonomia normativa e organizzativa, riconosca alla giunta o al consiglio tale funzione 
(ANAC deliberazione 15/2013). 
 
Secondo la legge 190/2012 e le deliberazioni ANAC, il Responsabile svolge prioritariamente i compiti di seguito elencati da inquadrare nella più vasta strategia 
nazionale di contrasto alla corruzione. 
 
Il Responsabile della prevenzione della corruzione ha il dovere di: 
 

 proporre all’organo di indirizzo politico, per l’approvazione, il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione la cui elaborazione non può essere 
affidata a soggetti estranei all’amministrazione (art. 1 co. 8 L. 190/2012); 
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 definire le procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in settori di attività particolarmente esposti 
alla corruzione; 

 
 verificare l'efficace attuazione e l’idoneità del PTCP; 

 
 proporre le modifiche del PTCP, anche a seguito di accertate significative violazioni delle prescrizioni, così come qualora intervengano mutamenti 

nell'organizzazione o nell'attività dell'amministrazione; 
 

 d'intesa con il responsabile competente, deve verificare l'effettiva rotazione degli incarichi negli uffici preposti allo svolgimento delle attività per le quali 
è più elevato il rischio che siano commessi reati di corruzione; 

 
 entro il 15 dicembre di ogni anno, deve pubblicare nel sito web dell’amministrazione una relazione recante i risultati dell’attività svolta e trasmetterla 

all’organo di indirizzo; 
 

 nei casi in cui l’organo di indirizzo politico lo richieda, o qualora il responsabile lo ritenga opportuno, il responsabile deve riferire sull’attività svolta. 
 
Per questo ente, Responsabile della prevenzione della corruzione è stata nominata la Dott.ssa Cristina Caggiati con decreto del Presidente  numero 26 del 
06/08/2015  
 
 
 
 

1.3 Anticorruzione e trasparenza 
 
In esecuzione alla delega contenuta nella legge 190/2012 (art. 1 co. 35 e 36) il Governo, il 14 marzo 2013, ha approvato il decreto legislativo 33/2013 di 
“Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni”. 
 
L’art. 1 del d.lgs. 33/2013 definisce la trasparenza “come accessibilità totale delle informazioni concernenti l'organizzazione e l'attività delle pubbliche 
amministrazioni, allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche”. 
 
Nel rispetto delle disposizioni in materia di segreto e di protezione dei dati personali, la trasparenza, concorre ad attuare il principio democratico e i principi 
costituzionali di eguaglianza, di imparzialità, buon andamento, responsabilità, efficacia ed efficienza nell'utilizzo di risorse pubbliche, integrità e lealtà nel 
servizio alla nazione. 
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La trasparenza “è condizione di garanzia delle libertà individuali e collettive, nonché dei diritti civili, politici e sociali, integra il diritto ad una buona 
amministrazione e concorre alla realizzazione di una amministrazione aperta, al servizio del cittadino”. 
 
La trasparenza intesa “come accessibilità totale delle informazioni” è lo strumento principale di contrasto alla corruzione individuato dal legislatore 

della legge 190/2012. 
 
A norma dell’articolo 43 del decreto legislativo 33/2013, il Responsabile svolge di norma anche il ruolo di Responsabile per la trasparenza. E’ comunque 
possibile distinguere le due figure. 
 
Il responsabile per la trasparenza svolge stabilmente attività di controllo sull'adempimento degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, 
assicurando la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni pubblicate, nonché segnalando all'organo di indirizzo politico, all'OIV (o struttura 
analoga), all'ANAC e, nei casi più gravi, all'ufficio per i procedimenti disciplinari i casi di mancato o ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione. 
 
Il d.lgs. 33/2013 impone la programmazione su base triennale delle azioni e delle attività volte ad assicurare la trasparenza dell’azione amministrativa. 
 
Secondo l’articolo 10 del decreto legislativo 33/2013 il Programma Triennale per la Trasparenza e 
l’integrità è di norma una sezione del PTPC. 
 
In questo ente, è stato nominato Responsabile della trasparenza la dott.ssa Cristina Caggiati con 
decreto del Presidente numero 26  del 06/08/2015. 
 
 
 

1.3.1 Trasparenza delle gare d’appalto 

A norma del comma 32 dell’articolo 1 della legge 190/2012, per ciascuna gara le stazioni appaltanti sono 
tenute a pubblicare nei propri siti web: 
la struttura proponente; l'oggetto del bando; l'elenco degli operatori invitati a presentare offerte; l'aggiudicatario; l'importo di aggiudicazione; i tempi di 
completamento dell'opera, servizio o fornitura; l'importo delle somme liquidate. 
 
Entro il 31 gennaio di ogni anno, tali informazioni, relativamente all'anno precedente, sono pubblicate in tabelle riassuntive rese liberamente scaricabili in un 
formato digitale standard aperto che consenta di analizzare e rielaborare, anche a fini statistici, i dati informatici.
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1.4 Il titolare del potere sostitutivo 
 
Il costante rispetto dei termini di conclusione del procedimento amministrativo, in particolare quando avviato su “istanza di parte”, è indice di 
buona amministrazione ed una variabile da monitorare per l’attuazione delle politiche di contrasto alla corruzione. 
 

Il sistema di monitoraggio del rispetto dei suddetti termini è prioritaria misura anticorruzione prevista dal PNA e del PTCP. 
 
Vigila sul rispetto dei termini procedimentali il “titolare del potere sostitutivo”. 
 
Il titolare del potere sostitutivo è il dirigente cui il privato può rivolgersi in caso di colpevole inerzia degli uffici affinché, “entro un termine pari alla metà di 
quello originariamente previsto, concluda il procedimento attraverso le strutture competenti o con la nomina di un commissario” (art. 2 co. 9-ter legge 
241/1990). 
 
Il titolare del potere sostitutivo ha l’onere di comunicare, entro il 30 gennaio di ogni anno, all'organo di governo, i procedimenti, suddivisi per tipologia e 
strutture amministrative competenti, nei quali non è stato rispettato il termine di conclusione previsto dalla legge o dai regolamenti. In questo ente, è stato 
nominato titolare del potere sostitutivo la dott.ssa Cristina Caggiati con decreto del Presidente numero 26  del 06/08/2015. 
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1.5 Il Piano nazionale anticorruzione (PNA) 
 
Tra i compiti che la legge 190/2012 assegna all’Autorità nazionale anticorruzione, è precipua l’approvazione del Piano nazionale anticorruzione 
(PNA) predisposto dal Dipartimento della Funzione Pubblica presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri. 
 

Sulla scorta delle linee di indirizzo formulate dal Comitato Interministeriale, istituito con DPCM 16 gennaio 2013, il Dipartimento della Funzione Pubblica ha 
licenziato lo schema di PNA. 
 
Il Piano nazionale anticorruzione è stato approvato in via definitiva dall’Autorità nazionale anticorruzione, con la Determinazione n. 72 dell’11 settembre 2013 
e successivamente aggiornato con la Determinazione n.12 del 28 ottobre 2015 (“Aggiornamento 2015 al Piano Nazionale Anticorruzione”). 
 
 

1.6 Il Piano triennale di prevenzione della corruzione (PTPC) 
 
A livello periferico, la legge 190/2012 impone all’organo di indirizzo politico l’adozione del Piano triennale di prevenzione della corruzione (PTPC). 
 
Sulla scorta dei contenuti del PNA, il Responsabile anticorruzione propone all’approvazione dell’organo di indirizzo politico il PTPC ogni anno entro il 31 
gennaio. 
 
L'attività di elaborazione del piano non può essere affidata a soggetti estranei all'amministrazione. 
 
La PA devono trasmettere in via telematica, secondo le indicazione contenute nel PNA, il Piano triennale di prevenzione della corruzione al Dipartimento della 
Funzione Pubblica (gli enti locali anche alla Regione di appartenenza). 
 
 

1.6.1 Processo di adozione del PTCP 

Secondo il PNA il PTPC reca le informazioni seguenti: 
 data e documento di approvazione del Piano da parte degli organi di indirizzo politico-amministrativo; 
 individuazione degli attori interni all'amministrazione che hanno partecipato alla predisposizione del Piano nonché dei canali e degli strumenti di 

partecipazione; 
 individuazione degli attori esterni all'amministrazione che hanno partecipato alla predisposizione del Piano nonché dei canali e degli strumenti di 

partecipazione 
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 indicazione di canali, strumenti e iniziative di comunicazione dei contenuti del Piano. 
 
 

1.6.2 Gestione del rischio 

Questo paragrafo del PTPC reca: 
 l'indicazione delle attività nell'ambito delle quali è più elevato (comma 5 lett. a) il rischio di corruzione, "aree di rischio"; 
 la metodologia utilizzata per effettuare la valutazione del rischio; 
 schede di programmazione delle misure di prevenzione utili a ridurre la probabilità che il rischio si verifichi, in riferimento a ciascuna area di rischio, con 

indicazione degli obiettivi, della tempistica, dei responsabili, degli indicatori e delle modalità di verifica dell'attuazione, in relazione alle misure di 
carattere generale introdotte o rafforzate dalla legge 190/2012 e dai decreti attuativi, nonché alle misure ulteriori introdotte con il PNA. 

 
 
 

1.6.3 Formazione in tema di anticorruzione 

Informazioni contenute in questo paragrafo: 
 indicazione del collegamento tra formazione in tema di anticorruzione e programma annuale della formazione; 
 individuazione dei soggetti cui viene erogata la formazione in tema di anticorruzione; 
 individuazione dei soggetti che erogano la formazione in tema di anticorruzione; 
 indicazione dei contenuti della formazione in tema di anticorruzione; 
 indicazione di canali e strumenti di erogazione della formazione in tema di anticorruzione; 
 quantificazione di ore/giornate dedicate alla formazione in tema di anticorruzione. 

 
 

1.6.4 Codici di comportamento 

Secondo il PNA, il PTPC reca le informazioni in merito a: 
 adozione delle integrazioni al codice di comportamento dei dipendenti pubblici; 
 indicazione dei meccanismi di denuncia delle violazioni del codice di comportamento; 

 
 

1.6.5 Altre iniziative 
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Infine, secondo il PNA, le amministrazioni possono evidenziare nel PTPC ulteriori informazioni in merito a: 
 indicazione dei criteri di rotazione del personale; 
 indicazione delle disposizioni relative al ricorso all'arbitrato con modalità che ne assicurino la pubblicità e la rotazione; 
 elaborazione della proposta di decreto per disciplinare gli incarichi e le attività non consentite ai pubblici dipendenti; 
 elaborazione di direttive per l'attribuzione degli incarichi dirigenziali, con la definizione delle cause ostative al conferimento; 

 definizione di modalità per verificare il rispetto del divieto di svolgere attività incompatibili a seguito della cessazione del rapporto; 
 elaborazione di direttive per effettuare controlli su precedenti penali ai fini dell'attribuzione degli incarichi e dell'assegnazione ad uffici; 
 adozione di misure per la tutela del whistleblower; 
 predisposizione di protocolli di legalità per gli affidamenti. 
 realizzazione del sistema di monitoraggio del rispetto dei termini, previsti dalla legge o dal regolamento, per la conclusione dei procedimenti; 
 realizzazione di un sistema di monitoraggio dei rapporti tra l'amministrazione e i soggetti che con essa 
 stipulano contratti e indicazione delle ulteriori iniziative nell'ambito dei contratti pubblici; 
 indicazione delle iniziative previste nell'ambito dell'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari nonché attribuzione di vantaggi 

economici di qualunque genere; 
 indicazione delle iniziative previste nell'ambito di concorsi e selezione del personale; 
 indicazione delle iniziative previste nell'ambito delle attività ispettive/organizzazione del sistema di monitoraggio sull'attuazione del PTCP, con 

individuazione dei referenti, dei tempi e delle modalità di informativa. 
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2. Il contesto esterno 

 

Come indicato nell’Aggiornamento 2015 al Piano Nazionale Anticorruzione, l’analisi del contesto esterno ha lo scopo di “evidenziare come le 

caratteristiche dell’ambiente nel quale l’amministrazione o l’ente opera, con riferimento, ad esempio, a variabili culturali, criminologiche, sociali ed 

economiche del territorio possano favorire il verificarsi di fenomeni corruttivi al proprio interno”.  

Appare pertanto utile rilevare i fattori legati al territorio di riferimento e le relazioni e le possibili influenze esistenti con i portatori e i rappresentanti di interessi 

esterni, in quanto la conoscenze e la comprensione delle dinamiche territoriali di riferimento e le principali influenze e pressioni a cui una struttura è sottoposta 

possono consentire di indirizzare con maggiore efficacia e precisione la strategia di gestione del rischio. 

Dai dati contenuti nella “Relazione sull’attività delle forze di polizia, sullo stato dell’ordine e della sicurezza pubblica e sulla criminalità organizzata”, trasmessa 

dal Ministro Alfano alla Presidenza della Camera dei deputati il 25 febbraio 2015 (relativa all’anno 2013) e pubblicata sul sito della Camera stessa, si legge con 

riferimento in generale all’ambito territoriale della Regione Emilia Romagna: 

 “L’elevata propensione imprenditoriale del tessuto economico regionale è uno dei fattori che catalizza gli interessi della criminalità organizzata, sia autoctona 

che straniera, anche ai fini del riciclaggio e del reinvestimento in attività economiche dei profitti illeciti realizzati. 

L’espansione delle attività imprenditoriali e commerciali attira, inoltre, flussi migratori stranieri, talvolta connotati da logiche criminali. 

In Emilia Romagna sono da anni presenti compagini e soggetti affiliati e/o contigui ad organizzazioni criminali mafiose provenienti dalle regioni del sud, che, 

attratti dalle possibilità offerte da un sistema economico dinamico, in taluni casi e per specifiche categorie di reati, arrivano ad operare anche unendosi tra loro, 

pianificando e realizzando attività illecite in grado di recare profitti comuni. 

La presenza di tali organizzazioni, pur in assenza dei più eclatanti e cruenti episodi delittuosi tipici di quelle organizzazioni malavitose e di un controllo del 

territorio condotto con le modalità tipicamente messe in atto nelle aree geografiche di provenienza, è orientata, infatti, al tentativo di inquinare il tessuto 

economico e sociale con immissioni di capitali di illecita provenienza attraverso l’aggiudicazione di appalti e l’acquisizione della proprietà di attività commerciali 

sfruttando gli effetti della contingente crisi finanziaria penalizzante, in particolare, la piccola imprenditoria.  

…..Omissis….. 
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 La stessa opera di ricostruzione post terremoto ancora in corso nell’area che corre sull’asse Reggio Emilia, Modena, Bologna e Ferrara suscita una 

forte attrazione per le imprese vicine alle organizzazioni mafiose, che non esitano a ricorrere ai metodi classici dell’intimidazione e della minaccia 

per aggiudicarsi gli appalti. 

La gestione delle bische clandestine è un’altra attività di appannaggio del clan dei “casalesi”, abilmente dissimulate sotto la “copertura” ufficiale di circoli di 

eterogenee tipologie. In questo caso, l’interesse è dettato dall’ opportunità di riciclare, per il tramite del gioco d’azzardo, denaro proveniente da attività illecite. 

Sempre in tale settore si segnalano le mire della criminalità organizzata dirette ad acquisire il controllo nel campo dei videopoker e suscettibili di pervenire a 

situazioni di vero e proprio monopolio. D’altra parte - atteso che il corrispettivo che la criminalità organizzata riceve da queste macchine è elevatissimo - il 

denaro può essere reinvestito in altre attività illecite. 

…Omissis… 

 

Nella medesima Relazione con riferimento all’ambito territoriale specifico della Provincia di Reggio Emilia si legge: 

La posizione geografica della provincia e le fiorenti attività commerciali ed industriali favoriscono i tentativi di infiltrazione nel tessuto sociale, economico ed 

imprenditoriale posti in essere da organizzazioni criminali di tipo mafioso. Sul territorio è stata riscontrata la presenza di pregiudicati provenienti da Calabria, 

Campania e Sicilia che si sono stabiliti, con le rispettive famiglie, in vari comuni della provincia. 

La provincia di Reggio Emilia è caratterizzata dalla presenza di soggetti originari di Cutro ed Isola Capo Rizzuto, comuni calabresi della provincia di Crotone, con 

ramificazioni anche nelle province di Parma e Piacenza, vicini alle famiglie dei “ Dragone” e dei “ Grande Aracri”, che sembrerebbero controllare l ’ attività 

estorsiva nei confronti di molti imprenditori edili calabresi operanti nel reggiano. Oltre all’ interesse per il comparto edilizio, si registra anche l ’ attenzione per il 

settore dell’autotrasporto. 

…Omissis… 
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Nella provincia di Reggio Emilia, il settore dell’autotrasporto è ritenuto particolarmente esposto al rischio di infiltrazioni della criminalità 

organizzata di tipo mafioso. 

Nel territorio si registra la presenza operativa di numerose ditte - nella proprietà e nella disponibilità di Calabria - talora non del tutto in regola 

sotto il profilo delle autorizzazioni e/o delle iscrizioni di legge finendo per alterare le regole della concorrenza assumendo posizioni economiche favorevoli, a 

detrimento di chi opera nella legalità. 

Nel settore degli appalti pubblici si registrano numerosi tentativi di infiltrazioni di elementi contigui alla criminalità organizzata. In tale contesto, il Prefetto di 

Reggio Emilia ha adottato numerose interdittive, quasi tutte nei confronti di ditte e società, i cui amministratori erano contigui a personaggi affiliati a ‘ ndrine 

calabresi, comportando il blocco dei lavori. 

Diffuse le pratiche di usura ed estorsione - anche ricorrendo ad atti intimidatori – spesso effettuate da soggetti calabresi sia in danno di corregionali che 

imprenditori locali. Pregresse attività investigative hanno documentato la presenza di soggetti provenienti dalla Campania, alcuni dei quali legati al clan dei “ 

casalesi”, attivi nel settore degli stupefacenti - soprattutto nell’ area della “ bassa reggiana” - nelle estorsioni, nell’usura e nel reimpiego dei proventi illeciti in 

attività economiche. 

In tale contesto è da segnalare che a fine gennaio 2015 magistratura e forze dell’ordine hanno portato a termine l’inchiesta, denominata operazione Aemilia, 

che ha riguardato oltre duecento soggetti e che ha tolto il velo dall’attività di infiltrazione criminale dell’economie, oltre a vari altri illeciti, svolta da gruppi 

originari di Cutro, in Calabria, insediati in territorio reggiano oramai da alcuni decenni. “Con l'indagine in parola, infatti, che ha definito un panorama criminale 

fortemente articolato, è stata documentata l'operatività, tra le province di Reggio Emilia, Modena, Parma e Piacenza, di un sodalizio criminale ‘ndranghetista in 

grado di esprimere un'autonoma forza d'intimidazione e da ritenersi una propaggine della locale di Cutro (KR), emanazione diretta dalla cosca Grande Aracri. Le 

investigazioni hanno evidenziato la capacità del gruppo malavitoso di attuare una pervasiva infiltrazione del tessuto economico emiliano - soprattutto nei settori 

dell'edilizia, del movimento terra, dello smaltimento dei rifiuti e della gestione delle cave - e d'inserirsi nei lavori di ricostruzione post terremoto del 2012, anche 

attraverso la compiacenza di imprese locali e di alcuni amministratori pubblici.”1 

                                                           
1 RELAZIONE SULL’ATTIVITÀ SVOLTA E SUI RISULTATI CONSEGUITI DALLA DIREZIONE INVESTIGATIVA ANTIMAFIA (PRIMO SEMESTRE 2015) trasmessa dal Ministro dell’Interno alla 

Presidenza il 22 dicembre 2015. 
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Per ricostruire sinteticamente il quadro emerso dall’inchiesta si riportano alcuni stralci tratti dal Dossier 2014/15 dell’Associazione Libera2. 

La complessa inchiesta ha riguardato a vario titolo 117 persone, tra cui spiccano le accuse per il delitto di associazione mafiosa, concorso esterno 

in associazione mafiosa, oltre ad altre imputazioni come estorsione, usura e riciclaggio.  

L’inchiesta ha consentito di ricostruire le origini, le vicende e le attività illecite dell’organizzazione, il cui epicentro dirigenziale e affaristico è stato identificato in 

quel di Reggio Emilia. 

“Le accuse principali (rivolte agli indagati) sono quelle di aver costituito un’associazione mafiosa secondo la previsione dell’art. 416 bis c.p. Un sodalizio criminale 

che quindi utilizza il metodo mafioso, caratterizzato dalla forza di intimidazione del vincolo associativo e della condizione di assoggettamento e di omertà che ne 

deriva, per commettere delitti contro il patrimonio, attività di riciclaggio e di riutilizzo di denaro di provenienza illecita in attività economiche e corruzione. A 

corollario di questi, sono stati contestati anche altri reati quali traffico, di droga, intestazione fittizia di beni e la ricettazione, truffa e bancarotta fraudolenta, 

emissione e utilizzazione di fatture per operazioni inesistenti, uso illegittimo di carte di credito, acceso abusivo a sistemi informatici, contraffazione di prodotti. E 

ancora, tra i delitti commessi, commercio di sostanze stupefacenti, minacce, estorsioni e usura, furti, danneggiamenti, incendi, delitti in materia di armi e 

munizionamento”. 

“Tra le ulteriori finalità della cosca non meno importanti e fotografate dall’ordinanza di custodia cautelare vi sono quelle di conseguire per sé o per altri 

vantaggi ingiusti e anche di ostacolare il libero esercizio del voto, procurando a sé e ad altri voti in occasione di competizioni elettorali almeno dal 2007 al 2012 

nelle province di Parma e Reggio Emilia”.  

“L’elenco dei comuni che sono stati oggetto di interessamento criminale in occasione delle tornate elettorali amministrative, contenuto nell’ordinanza del Gip di 

Bologna è davvero impressionante: (omissis); Bibbiano (RE) nel 2009. Gli uomini delle cosche hanno messo in campo tutte le loro energie nel corso della 

                                                           
2  FONDAZIONE LIBERA INFORMAZIONE – OSSERVATORIO SULL’INFORMAZIONE PER LA LEGALITÀ E CONTRO LE MAFIE, Mosaico di mafie e antimafia Aemilia: un terremoto di nome ‘ndrangheta, 

Dossier 2014/2015, in particolare pagg. da 144 a 150. 
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campagna elettorale per il rinnovo delle amministrazioni comunali, non certo per favorire la partecipazione democratica e perché preoccupati della 

sorte del bene comune, ma piuttosto con l’obiettivo di «convogliare le preferenze su candidati a loro vicini in cambio di future utilità e comunque 

ricercando contatti e stringendo patti con politici ed esponenti istituzionali in grado di favorire il consolidamento della presenza dell’associazione 

nel territorio, accrescere la sua capacità di intimidazione anche contrastando rappresentanti delle Istituzioni politiche, amministrative ovvero della 

società civile che si opponevano alla loro presenza ed azione» - fonte: Tribunale ordinario di Bologna, Sezione dei giudici per le indagini preliminari e l’udienza 

preliminare, Ordinanza di applicazione di misure cautelari coercitive, Procedimento penale n. 20604/10 R.N.R. DDA, n. 17375/11 R. GIP, 15 gennaio 2015)”. 

 

E' tuttavia opinione qualificata e condivisa3 “che nella regione Emilia-Romagna la criminalità organizzata non ha ancora intaccato la pubblica amministrazione 

né raggiunto gli amministratori locali, pur essendo già entrata nell’economia con i suoi capitali da riciclare, posto che in periodi di crisi economica come quella in 

atto, è proprio il crimine organizzato che riesce a disporre di risorse finanziarie tendenzialmente illimitate da investire. 

Tale modalità di infiltrazione sembrerebbe non riguardare le aziende municipalizzate o le aziende partecipate, ma solamente le imprese private nelle quali le 

cosche, operando cospicue iniezioni di capitali, riescono ad imporre nei consigli di amministrazione personaggi legati al crimine organizzato. In altri casi, 

sfruttando l’emergenza seguita a calamità naturali ed alla minore efficacia dei controlli in tali occasioni, imprese legate alle cosche ottengono appalti o 

subappalti nel settore dell’edilizia e del movimento terra. Secondo le stime della DDA, per la rimozione delle macerie del terremoto che ha colpito l’Emilia-

Romagna, il 24 per cento dei lavori è stato svolto da imprese vicine a ‘famiglie’ appartenenti alla ‘ndrangheta calabrese. 

Altri fenomeni di infiltrazione mafiosa, specie delle cosche legate a quest’ultima organizzazione criminale nonché alla camorra campana, si riscontrano 

nell’esercizio del gioco d’azzardo –slot machines e videolottery – tanto che una recente legge regionale del 5.7.2014 ha previsto l’istituzione, ad oggi non ancora 

concretamente avviata, di un Osservatorio sul gioco d’azzardo, per il monitoraggio di uno dei settori economici ritenuti più a rischio in quanto tra i più redditizi. 

                                                           
3 dagli auditi dalla COMMISSIONE PARLAMENTARE DI INCHIESTA SUL FENOMENO DELLE INTIMIDAZIONI NEI CONFRONTI DEGLI AMMINISTRATORI 

LOCALI (pagg. 157-159 della RELAZIONE CONCLUSIVA approvata dalla Commissione nella seduta del 26 febbraio 2015): prefetti di Bologna, Ferrara, Modena, Piacenza e dei vice 
prefetti vicari di Forlì--Cesena, Parma, Rimini; procuratore generale della Repubblica presso la corte d’appello di Bologna e dei procuratori della Repubblica presso i tribunali di 
Bologna, Modena, Reggio-Emilia, Piacenza, Ravenna, Forlì-Cesena, Parma, Ferrara, Rimini; questori di Bologna, Ferrara, Forlì-Cesena, Parma, Piacenza, Ravenna, Reggio-Emilia,  
questori vicari di Modena e Rimini; comandante legione Carabinieri Emilia-Romagna e dei Comandanti Provinciali CC di Bologna, Forlì-Cesena, Ferrara, Modena, Parma, Piacenza, 
Ravenna, Reggio-Emilia, Rimini; sindaco di Bologna, Virginio Merola, sindaca di Jolanda di Savoia, Elisa Trombin, sindaco di Bomporto, Alberto Borghi, sindaco di Finale Emilia, 
Fernando Ferioli, sindaco di Sant’Agata Bolognese, Giuseppe Vicinelli; presidente della provincia di Ravenna, Claudio Casadio; responsabile Area Ricerca, progettazione e valutazione 
sui progetti di sicurezza urbana e prevenzione criminale del Servizio politiche di ricerca e polizia locale della regione Emilia-Romagna. 
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Cospicui investimenti di denaro provenienti dai circuiti criminali si stanno registrando anche nel settore turistico-alberghiero, in quello 

agroalimentare” 

 

…Omissis… 

“Da più parti, comunque, è emerso che la regione Emilia-Romagna presenta la fattiva collaborazione delle diverse istituzioni presenti sul territorio, 

riscontrandosi una grande coesione sociale, un rilevante ‘spessore’ culturale nonché la presenza di servizi sociali ancora efficienti, nonostante i «tagli» 

determinati dalla crisi economica. 

 

E’ stato evidenziato il consolidato rapporto di collaborazione tra prefetture e amministratori locali, che dimostrano una certa maturità nell’esternare e riferire 

anche il più piccolo o il meno significativo episodio 

che possa provocare difficoltà nell’azione amministrativa. 

La capillare presenza dello Stato, la permanenza di un forte senso civico che induce il cittadino a partecipare alla responsabilità delle scelte amministrative, 

facilita il contatto e la collaborazione istituzionale e ha finora costituito un ostacolo alla contaminazione del tessuto sociale”. 

I rischi principale derivanti da questa situazione sono quindi in sostanza due.  

Il primo è che attraverso strumenti legali  come le procedure pubbliche di approvvigionamento, soprattutto nell’ambito dei lavori (e in particolare dei 

subappalti) e in qualche misura dei servizi, quelli a minor contenuto tecnologico e professionale, come autotrasporti o pulizie, le imprese infiltrate dalle 

criminalità riesca a diventare fornitore della pubblica amministrazione, con il duplice esito di facilitare le attività di riciclaggio di proventi di attività illecita e di 

spiazzare le imprese “pulite” che, spesso non sono in grado di sostenere la concorrenza di aziende che possono contare su risorse, di varia natura, a condizioni 

particolarmente favorevoli 

Il secondo rischio è che i gruppi criminali che finora si sono principalmente limitati a infiltrare talune attività economiche, compiano il passo verso un rapporto 

di scambio diretto con soggetti interni, in qualità di amministratori o funzionari, alle pubbliche amministrazioni locali. 

Si tratta di rischi aventi una natura molto diversa e che richiedono l’adozione di contromisure complementari, ma evidentemente distinte.  
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Nel primo caso, occorre soprattutto migliorare il sistema delle procedure e dei controlli, anche mediante norme regolamentari, nella direzione di: 

 precisare le competenze tra i diversi soggetti coinvolti nelle procedure di acquisto; 

 perfezionare gli automatismi di verifica in itinere delle procedure (check list); 

 introdurre controlli in materia antiriciclaggio; 

 aumentare il livello dei requisiti di partecipazione richiesti alle ditte (white list).  

 

Nel secondo caso, occorre invece agire sui comportamenti nella direzione di: 

 migliorare la qualità degli atti, soprattutto sotto il profilo motivazione; 

 definire le procedure delle verifiche in materia di inconferibilità e incompatibilità; 

 approfondire la conoscenza dei meccanismi di infiltrazione criminale; 

 formalizzare la possibilità per i cittadini di segnalare comportamenti a rischio corruzione. 

 

L’analisi effettuata dagli Uffici dell’Unione Val d’Enza  ha messo in evidenza inoltre alcuni elementi inerenti l’attività svolta che contribuiscono alla conoscenza 

del contesto territoriale e che –analizzati anche come trend temporale- possono supportare la messa in evidenza delle priorità di azione in una logica di 

prevenzione dei fenomeni corruttivi. 
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Dati relativi all’Unione Val d’Enza – (fonte: Polizia Municipale) 

FENOMENO INDICATORE 
ANNO 

2013 

ANNO 

2014 

ANNO 

2015 
note 

Edilizia abusiva o inadempimento delle 

prescrizioni degli uffici; presenza di clandestini 

Numero di controlli edilizi (abusi, 

sicurezza, personale nei cantieri,ecc.) 
60 98 127  

Illeciti ambientali o inadempimento delle 

prescrizioni degli uffici 

Numero di sanzioni ambientali // 90 64 

 

Numero controlli 60 98 127 

Abusivismo commerciale: sede fissa, area 

pubblica, pubblici esercizi, circoli privati. 

Numero di controlli 5 15 29  

Numero sanzioni // // 3 
di cui una chiusura pubblico 

esercizio abusivo 

Autotrasporto e movimento terra 
Numero di sanzioni 82 52 91  

Numero di controlli 85 66 104  

 

Rispetto al tema delle infiltrazioni mafiose, gli organi di indirizzo politico degli Enti facenti parte dell’Unione hanno sempre espresso costante attenzione sotto 
diverse forme e con diversi atti e azioni. 
 

Si rimarca inoltre come, in tema di lotta alle mafie, alcuni Comuni facenti parte dell’Unione hanno approvato il Protocollo d’Intesa con la Prefettura di Reggio 
Emilia per la prevenzione dei tentativi di infiltrazione della criminalità organizzata nel settore degli appalti e concessioni di lavori pubblici e aderiscono a 
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associazioni o iniziative tese a contrastare la criminalità organizzata; tra queste, l’”Alleanza reggiana per una società senza mafie”, associazione che 
si impegna a promuovere, assieme a Comune e Provincia di Reggio Emilia e parte importante di associazionismo locale, iniziative e azioni di 
sensibilizzazione in tal senso. 
 

Si precisa infine che l’Unione, in quanto Ente di secondo livello, non gestisce direttamente servizi considerati particolarmente a rischio come i lavori pubblici, 
l’edilizia privata e pubblica, le attività produttive. 
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3. Il contesto interno: la struttura organizzativa dell’ Unione “Val d’Enza” 

La struttura organizzativa dell’Unione “Val d’Enza” è la seguente, come approvato dalla Deliberazione n. 38 del 22 aprile 2016. 
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Si rappresenta che il presente Piano prende in considerazione esclusivamente i processi critici direttamente gestiti dall’Unione “Val d’Enza”. A tal 

fine si sottolinea che tra questi non possono figurare quelli relativi a tutti i servizi resi in forma esternalizzata, in quanto dell’integrità degli 

operatori impegnati su tali attività dovrà necessariamente risponderne il soggetto gestore; tra questi rientrano, ad esempio, i servizi svolti in 

ambito sociale dall’Azienda Pubblica di Servizi alla Persona (ASP) “Carlo Sartori”. 

 

4. Principio di delega – Obbligo di collaborazione – Corresponsabilità 

 

La progettazione del presente Piano, nel rispetto del principio funzionale della delega – prevede il massimo coinvolgimento dei Responsabili di Area dell’Ente, 

anche come soggetti titolari del rischio ai sensi del Piano Nazionale Anticorruzione. In questa logica si ribadiscono in capo alle figure apicali l’obbligo di 

collaborazione attiva e la corresponsabilità nella promozione ed adozione di tutte le misure atte a garantire l’integrità dei comportamenti individuali 

nell’organizzazione. 

 

A questi fini si è provveduto al trasferimento e all’assegnazione, a detti Responsabili di Area, delle seguenti funzioni: 

a. Collaborazione per l’analisi organizzativa e l’individuazione delle varie criticità; 

b. Collaborazione per la mappatura dei rischi all’interno delle singole unità organizzative e dei processi gestiti, mediante l’individuazione, la valutazione e 

la definizione degli indicatori di rischio; 

c. Progettazione e formalizzazione delle azioni e degli interventi necessari e sufficienti a prevenire la corruzione e i comportamenti non integri da parte 

dei collaboratori in occasione di lavoro. 

 

Attraverso l’introduzione e il potenziamento di regole generali di ordine procedurale, applicabili trasversalmente in tutte le strutture, si potranno affrontare e 

risolvere anche criticità, disfunzioni e sovrapposizioni condizionanti la qualità e l'efficienza operativa dell'Amministrazione.  

 

 

5. I contenuti del Piano 

 

5.1 Processo di adozione del PTPC 
 

1. Data e documento di approvazione del Piano da parte degli organi di indirizzo politico-amministrativo 
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La Giunta dell’Unione Val d’Enza ha approvato il presente PTPC con deliberazione numero 60 del 03.06.2016 
 
2. Attori interni all'amministrazione che hanno partecipato alla predisposizione del Piano, nonché canali e strumenti di partecipazione 
Il  Responsabile per la prevenzione della corruzione (Dott.ssa Cristina Caggiati )  
 

3. Individuazione degli attori esterni all'amministrazione che hanno partecipato alla predisposizione del Piano nonché dei canali e degli strumenti di 
partecipazione 
Per le caratteristiche dell’ente non sono stati coinvolti attori esterni nel processo di predisposizione del Piano. 
 
4. Indicazione di canali, strumenti e iniziative di comunicazione dei contenuti del Piano 
Il Piano sarà pubblicato sul sito istituzionale, link dalla homepage “amministrazione trasparente” nella sezione ventitreesima “altri contenuti”, a tempo 
indeterminato sino a revoca o sostituzione con un Piano aggiornato. 
 
 

5.2 Gestione del rischio 
 

1. Indicazione delle attività nell'ambito delle quali è più elevato il rischio di corruzione, "aree di rischio" 
 
Per ogni ripartizione organizzativa dell’ente, sono ritenute “aree di rischio”, quali attività a più elevatorischio di corruzione, le attività che compongono i 
procedimenti riconducibili alle macro AREE seguenti: 
AREA A – acquisizione e progressione del personale (concorsi e prove selettive per l’assunzione di personale e per la progressione in carriera). 
AREA B – contratti pubblici. 
AREA C - provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto ed immediato per il destinatario (autorizzazioni e 
concessioni). 
AREA D – provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto ed immediato per il destinatario (concessione ed 
erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e 
privati). 
AREA E –  gestione delle entrate, delle spese, del patrimonio. 
AREA F – controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni. 
AREA G – incarichi e nomine. 
AREA H – affari legali e contenzioso. 
AREA I – smaltimento rifiuti. 
AREA L – pianificazione urbanistica. 
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AREA M – Ulteriori: specifiche per i comuni e unioni. 
 
Non risultano applicabili all’Unione le Aree I e L in quanto inerenti funzioni di competenza dei singoli Comuni. 
 
 

2. Metodologia utilizzata per effettuare la valutazione del rischio 
 
La metodologia adottata nella stesura del Piano si rifà a due approcci considerati di eccellenza negli ambiti organizzativi (banche, società multinazionali, 

pubbliche amministrazioni estere, ecc.) che già hanno efficacemente affrontato tali problematiche: 

 L’approccio dei sistemi normati, che si fonda sul principio di documentabilità delle attività svolte, per cui, in ogni processo, le operazioni e le azioni 
devono essere verificabili in termini di coerenza e congruità, in modo che sia sempre attestata la responsabilità della progettazione delle attività, della 
validazione, dell’autorizzazione, dell’effettuazione; e sul principio di documentabilità dei controlli, per cui ogni attività di supervisione o controllo deve 
essere documentata e firmata da chi ne ha la responsabilità. In coerenza con tali principi, sono da formalizzare procedure, check-list, criteri e altri 
strumenti gestionali in grado di garantire omogeneità, oltre che trasparenza e equità; 

 

 L’approccio mutuato dal D.lgs. 231/2001 – con le dovute contestualizzazioni e senza che sia imposto dal decreto stesso nell’ambito pubblico - che 
prevede che l’ente non sia responsabile per i reati commessi (anche nel suo interesse o a suo vantaggio) se sono soddisfatte le seguenti condizioni:  
 Se prova che l’organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del fatto, modelli di organizzazione e di gestione 

idonei a prevenire reati della specie di quello verificatosi;  
 Se il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza dei modelli e di curare il loro aggiornamento è stato affidato a un organismo dell’ente 

dotato di autonomi poteri di iniziativa e di controllo;  
 Se non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’organismo. 

 
 
La valutazione del rischio è svolta per ciascuna attività, processo o fase di processo mappati. La valutazione prevede l’identificazione, l'analisi e la ponderazione 
del rischio. 
 

 L'identificazione e ponderazione del rischio 
Consiste nel ricercare, individuare e descrivere i “rischi di corruzione” intesa nella più ampia accezione della legge 190/2012.   Richiede che, per ciascuna 
attività, processo o fase, siano evidenziati i possibili rischi di corruzione.   Questi sono fatti emergere considerando il contesto esterno ed interno 
all'amministrazione, anche con riferimento alle specifiche posizioni organizzative presenti all'interno dell'amministrazione. 
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I rischi sono identificati: 

o attraverso la consultazione ed il confronto tra i soggetti coinvolti, tenendo presenti le specificità dell’ente, di ciascun processo e del 
livello organizzativo in cui il processo si colloca; 

o valutando i passati procedimenti giudiziari e disciplinari che hanno interessato l'amministrazione; 
o applicando i criteri descritti nell’Allegato 5 del PNA: discrezionalità, rilevanza esterna, complessità del processo, valore economico, razionalità 

del processo, controlli, impatto economico, impatto organizzativo, economico e di immagine. 
 
L’identificazione dei rischi è stata svolta da un “gruppo di lavoro” composto dai dirigenti/responsabili di ciascuna ripartizione organizzativa e coordinato dal 
Responsabile della prevenzione delle corruzione. 
 

 L'analisi del rischio 
 
In questa fase sono stimate le probabilità che il rischio si concretizzi (probabilità) e sono pesate le conseguenze che ciò produrrebbe (impatto).  Al termine, è 
calcolato il livello di rischio moltiplicando “probabilità” per “impatto”. 
Utilizzando un approccio metodologico coerente e gli stessi elementi alla base dell’Allegato 5 del PNA, sono stati stimati dai Responsabili di Area, per i processi 
di loro competenza, i rischi prevedibili e la probabilità e l’impatto del loro eventuale accadimento (in una scala “Alto”, “Medio”, “Basso”), giungendo in tal 
modo alla individuazione di un livello di rischio più contestualizzato con le dimensioni dell’Ente, come espressamente richiesto dall’Aggiornamento 2015 al 
PNA. 
 
Dopo aver determinato il livello di rischio di ciascun processo o attività si è proceduto alla “ponderazione”, evidenziando i processi per i quali siano emersi i più 
elevati livelli di rischio per una più incisiva attuazione delle misure preventive (fase di trattamento). 
 

  Il trattamento 
 
Il processo di “gestione del rischio” si conclude con il “trattamento”.   Il trattamento consiste nel procedimento “per modificare il rischio”. In concreto, 
individuare e valutare delle misure per neutralizzare o almeno ridurre il rischio di corruzione. 
 
Il responsabile della prevenzione della corruzione deve stabilire le “priorità di trattamento” in base al livello di rischio, all’obbligatorietà della misura ed 
all’impatto organizzativo e finanziario delle misura stessa. 
 
Il PTPC può/deve contenere e prevedere l'implementazione anche di misure di carattere trasversale, come: 
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 la trasparenza, che di norma costituisce oggetto del PTTI quale “sezione” del PTPC. Gli adempimenti per la trasparenza possono essere 
misure obbligatorie o ulteriori. Le misure ulteriori di trasparenza sono indicate nel PTTI, come definito dalla delibera CIVIT 50/2013; 

 l'informatizzazione dei processi consente per tutte le attività dell'amministrazione la tracciabilità dello sviluppo del processo e riduce 
quindi il rischio di "blocchi" non controllabili con emersione delle responsabilità per ciascuna fase; 

 l'accesso telematico a dati, documenti e procedimenti e il riutilizzo dei dati, documenti e procedimenti consente l'apertura 
dell'amministrazione verso l'esterno e, quindi, la diffusione del patrimonio pubblico e il controllo sull'attività da parte dell'utenza; 

 il monitoraggio sul rispetto dei termini procedimentali per far emergere eventuali omissioni o ritardi che possono essere sintomo di fenomeni 
corruttivi. 

 
Le “misure” generali previste dal PNA sono descritte nei successivi paragrafi: 3. Formazione; 4. Codice di comportamento; 5. Altre iniziative (paragrafi 5.1. e 
seguenti). 
 
 

5.3 Formazione in tema di anticorruzione 
 
5.3.1  Formazione in tema di anticorruzione e programma annuale della formazione 
 
L’articolo 7-bis del decreto legislativo 165/2001 che imponeva a tutte le PA la pianificazione annuale della formazione è stato abrogato dal DPR 16 aprile 2013 
numero 70. 
 
Gli enti territoriali possono aderire al suddetto programma statale di formazione , con oneri a proprio carico, comunicando al Comitato entro il 30 giugno le 
proprie esigenze formative. 
 
Si rammenta che l’ente è assoggettato al limite di spesa per la formazione fissato dall’articolo 6 comma 13 del DL 78/2010 (50% della spesa 2009), ferma 
restando l’interpretazione resa dalla Corte costituzionale, sentenza 182/2011, in merito alla portata dei limiti di cui all’articolo 6 del DL 78/2010 per gli enti 
locali, per la quale i suddetti limiti di spesa sono da considerarsi complessivamente e non singolarmente. 
 
Ove possibile la formazione è strutturata su due livelli: 
 

 livello generale, rivolto a tutti i dipendenti: riguarda l'aggiornamento delle competenze (approccio contenutistico) e le tematiche dell'etica e della 
legalità (approccio valoriale); 
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 livello specifico, rivolto al responsabile della prevenzione, ai referenti, ai componenti degli organismi di controllo, ai dirigenti e funzionari 
addetti alle aree a rischio: riguarda le politiche, i programmi e i vari strumenti utilizzati per la prevenzione e tematiche settoriali, in 
relazione al ruolo svolto da ciascun soggetto nell'amministrazione. 

 
Nel corso degli anni 2014 e 2015 è stato garantito il livello di formazione generale. L’obiettivo è quello di ricercare livelli crescenti di 

approfondimento e a tal proposito, per l’anno 2016, sono previsti incontri formativi destinati al personale dell’Unione per approfondire la metodologia di 
gestione del rischio. 
  
5.3.2 Individuazione dei soggetti cui viene erogata la formazione in tema di anticorruzione 
Si demanda al Responsabile per la prevenzione della corruzione il compito di individuare, di concerto con i responsabili di settore, i collaboratori cui far 
formazione dedicata sul tema. 
 
5.3.3 Individuazione dei soggetti che erogano la formazione in tema di anticorruzione 
Si demanda al Responsabile per la prevenzione della corruzione il compito di individuare, di concerto con i responsabili di settore, i soggetti incaricati della 
formazione. 
 
5.3.4 indicazione dei contenuti della formazione in tema di anticorruzione 
Si demanda al Responsabile per la prevenzione della corruzione il compito di definire i contenuti della formazione sulla scorta del programma che la Scuola 
della Pubblica Amministrazione proporrà alle 
amministrazioni dello Stato. 
 
5.3.5 indicazione di canali e strumenti di erogazione della formazione in tema di 
anticorruzione 
I consueti canali di formazione ai quali si può aggiungere formazione online in remoto. 
 
5.3.6 Quantificazione di ore/giornate dedicate alla formazione in tema di anticorruzione 
Non meno di due ore annue per ciascun dipendente individuato al punto 3.2. 
 
 

5.4 Codice di comportamento 
 
5.4.1 Adozione delle integrazioni al codice di comportamento dei dipendenti pubblici 
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L’articolo 54 del decreto legislativo 165/2001, ha previsto che il Governo definisse un “Codice di comportamento dei dipendenti delle pubbliche 
amministrazioni” per assicurare: la qualità dei servizi; la prevenzione dei fenomeni di corruzione; il rispetto dei doveri costituzionali di diligenza, 
lealtà, imparzialità e servizio esclusivo alla cura dell'interesse pubblico. 
 
Il 16 aprile 2013 è stato emanato il DPR 62/2013 recante il suddetto Codice di comportamento. Il comma 3 dell’articolo 54 del decreto legislativo 

165/2001, dispone che ciascuna amministrazione elabori un proprio Codice di comportamento “con procedura aperta alla partecipazione e previo parere 
obbligatorio del proprio organismo indipendente di valutazione”. 
 
L’Ente ha approvato il Codice di Comportamento dei dipendenti con Delibera di Giunta n°65 del 10/12/2013 
 
E’ intenzione dell’ente, predisporre o modificare gli schemi tipo di incarico, contratto, bando, inserendo la condizione dell'osservanza del Codici di 
comportamento per i collaboratori esterni a qualsiasi titolo, per i titolari di organi, per il personale impiegato negli uffici di diretta collaborazione dell'autorità 
politica, per i collaboratori delle ditte fornitrici di beni o servizi od opere a favore dell'amministrazione, nonché prevedendo la risoluzione o la decadenza dal 
rapporto in caso di violazione degli obblighi derivanti dal codici. 
 
5.4.2 Meccanismi di denuncia delle violazioni del codice di comportamento 
 
Trova applicazione l’articolo 55-bis comma 3 del decreto legislativo 165/2001 e smi in materia di 
segnalazione all’ufficio competente per i procedimenti disciplinari. 
 
5.4.3 Ufficio competente ad emanare pareri sulla applicazione del codice di comportamento 
Provvede l’ufficio competente a svolgere e concludere i procedimenti disciplinari a norma dell’articolo 55-bis comma 4 del decreto legislativo 165/2001 e smi. 
 
 

5.5 Altre iniziative 
 
5.5.1Indicazione dei criteri di rotazione del personale 
 
L’ente intende adeguare il proprio ordinamento alle previsioni di cui all'art. 16, comma 1, lett. I-quater), del decreto legislativo 165/2001, in modo da assicurare 
la prevenzione della corruzione mediante la tutela anticipata. 
 
La dotazione organica dell’ente è limitata e non consente, di fatto, l’applicazione concreta del criterio della rotazione. Non esistono figure professionali 
perfettamente fungibili all’interno dell’ente. 
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L’Ufficio Appalti e la Centrale Unica di Committenza gestiti a livello di unione è una scelta organizzativa che garantisce condivisione delle scelte e 
dell’attività e costituisce un forte deterrente per eventuali ipotesi di devianza, rendendo meno stringente l’esigenza di rotazione in queste attività. 
 
 

5.5.2 Indicazione delle disposizioni relative al ricorso all'arbitrato con modalità che ne assicurino la pubblicità e la rotazione 
 
In tutti i contratti stipulati e da stipulare dall’ente è escluso il ricorso all’arbitrato (esclusione della clausola compromissoria ai sensi dell’articolo 241 comma 1-
bis del decreto legislativo 163/2006 e smi). 
 
 
5.5.3 Elaborazione della proposta di decreto per disciplinare gli incarichi e le attività non consentite ai pubblici dipendenti 
 
L’ente applica con puntualità la già esaustiva e dettagliata disciplina del decreto legislativo 39/2013, dell’articolo 53 del decreto legislativo 165/2001 e 
dell’articolo 60 del DPR 3/1957. 
L’ente intende intraprendere adeguate iniziative per dare conoscenza al personale dell'obbligo di astensione, delle conseguenze scaturenti dalla sua violazione 
e dei comportamenti da seguire in caso di conflitto di interesse. 
 
5.5.4 Elaborazione di direttive per l'attribuzione degli incarichi dirigenziali, con la definizione delle cause ostative al conferimento e verifica dell’insussistenza di 
cause di incompatibilità 
 
L’ente applica con puntualità la già esaustiva e dettagliata disciplina recata dagli articoli 50 comma 10, 107 e 109 del TUEL e dagli articoli 13 – 27 del decreto 
legislativo 165/2001 e smi. 
 
Inoltre, l’ente applica puntualmente le disposizioni del decreto legislativo 39/2013 ed in particolare l’articolo 20 rubricato: dichiarazione sulla insussistenza di 
cause di inconferibilità o incompatibilità. 
 
5.5.5 Definizione di modalità per verificare il rispetto del divieto di svolgere attività incompatibili a seguito della cessazione del rapporto 
 
La legge 190/2012 ha integrato l’articolo 53 del decreto legislativo 165/2001 con un nuovo comma il 16-ter per contenere il rischio di situazioni di corruzione 
connesse all'impiego del dipendente pubblico successivamente alla cessazione del rapporto di lavoro. 
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Il rischio valutato dalla norma è che durante il periodo di servizio il dipendente possa artatamente precostituirsi delle situazioni lavorative 
vantaggiose, sfruttare a proprio fine la sua posizione e il suo potere all'interno dell'amministrazione, per poi ottenere contratti di 
lavoro/collaborazione presso imprese o privati con cui entra in contatto. 
 
La norma limita la libertà negoziale del dipendente per un determinato periodo successivo alla cessazione del rapporto per eliminare la 

"convenienza" di accordi fraudolenti. 
 
La disposizione stabilisce che "I dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche 
amministrazioni (…) non possono svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa o professionale presso i 
soggetti privati destinatari dell'attività della pubblica amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. I contratti conclusi e gli incarichi conferiti in 
violazione di quanto previsto dal presente comma sono nulli ed è fatto divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti di contrattare con le pubbliche 
amministrazioni per i successivi tre anni con obbligo di restituzione dei compensi eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti." 
 
Pertanto, ogni contraente e appaltatore dell’ente, ai sensi del DPR 445/2000, all’atto della stipulazione del contratto deve rendere una dichiarazioni circa 
l’insussistenza delle situazioni di lavoro o dei rapporti di collaborazione di cui sopra. 
 
5.5.6 Elaborazione di direttive per effettuare controlli su precedenti penali ai fini dell'attribuzione degli incarichi e dell'assegnazione ad uffici 
 
Con la nuova normativa sono state introdotte anche delle misure di prevenzione di carattere soggettivo, con le quali la tutela è anticipata al momento della 
formazione degli organi che sono deputati a prendere decisioni e ad esercitare il potere nelle amministrazioni. 
 
Tra queste, il nuovo articolo 35-bis del decreto legislativo 165/2001 pone delle condizioni ostative per la partecipazione a commissioni di concorso o di gara e 
per lo svolgimento di funzioni direttive in riferimento agli uffici considerati a più elevato rischio di corruzione. 
 
La norma in particolare prevede: 
"1. Coloro che sono stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati previsti nel capo I del titolo II del libro secondo del codice penale: 
non possono fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso o la selezione a pubblici impieghi; 
non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione delle risorse finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture, 
nonché alla concessione o all'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi economici a soggetti pubblici e privati; 
non possono fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e servizi, 
per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché per l'attribuzione di 
vantaggi economici di qualunque genere”. 
 



 

33 

 

Pertanto, ogni commissario e/o responsabile all’atto della designazione sarà tenuto a rendere, ai sensi del DPR 445/2000, una dichiarazioni di 
insussistenza delle condizioni di incompatibilità di cui sopra. L’ente verifica la veridicità di tutte le suddette dichiarazioni, nei modi previsti dalla 
normativa vigente. 
 
5.5.7 adozione di misure per la tutela del dipendente che effettua segnalazioni di illecito (whistleblower) 

 
Il nuovo articolo 54-bis del decreto legislativo 165/2001, rubricato "Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti” (c.d. whistleblower), introduce una 
misura di tutela già in uso presso altri ordinamenti, finalizzata a consentire l'emersione di fattispecie di illecito. 
 
Secondo la disciplina del PNA – Allegato 1 paragrafo B.12 sono accordate al whistleblower le seguenti misure di tutela: 
1. la tutela dell'anonimato; 
2. il divieto di discriminazione; 
3. la previsione che la denuncia sia sottratta al diritto di accesso (fatta esclusione delle ipotesi eccezionali descritte nel comma 2 del nuovo art. 54-bis). 
 
Si tratta di una disciplina che introduce una misura di tutela in uso presso altri ordinamenti, finalizzata a consentire l’emersione di fattispecie di illecito. In linea 
con le raccomandazioni dell’Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico (OECD), la tutela deve essere estesa alle ipotesi di segnalazione dei 
casi di corruzione internazionale di cui all’art 322bis CP. 
 
La segnalazione di cui sopra può essere indirizzata al Responsabile della Prevenzione della Corruzione tramite posta elettronica 
(cristina.caggiati@unionevaldenza.it) o, data la piena disponibilità al dialogo su questo tema, anche comunicata personalmente alla stessa in altre forme.  
 
La segnalazione deve avere come oggetto: “segnalazione di cui all’art. 54 bis del Decreto Legislativo 165/2001. 
 
La gestione della segnalazione è a carico del Responsabile. 
 
Tutti i coinvolti nel procedimento di gestione della segnalazione sono tenuti alla più scrupolosa riservatezza, pena sanzioni disciplinari e fatta salva la 
responsabilità penale e civile che dovesse derivarne. 
 
 
5.5.8 Predisposizione di protocolli di legalità per gli affidamenti 
 
I patti d'integrità ed i protocolli di legalità rappresentano un sistema di condizioni la cui accettazione viene configurata dalla stazione appaltante come 
presupposto necessario e condizionante la partecipazione dei concorrenti ad una gara di appalto. 

mailto:cristina.caggiati@unionevaldenza.it
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Il patto di integrità è un documento che la stazione appaltante richiede ai partecipanti alle gare e permette un controllo reciproco e sanzioni per il 
caso in cui qualcuno dei partecipanti cerchi di eluderlo. 
 
Si tratta quindi di un complesso di regole di comportamento finalizzate alla prevenzione del fenomeno corruttivo e volte a valorizzare 

comportamenti eticamente adeguati per tutti i concorrenti. 
L'AVCP con determinazione 4/2012 si è pronunciata circa la legittimità di prescrivere l'inserimento di clausole contrattuali che impongono obblighi in materia di 
contrasto delle infiltrazioni criminali negli appalti nell'ambito di protocolli di legalità/patti di integrità. 
 
E’ intenzione dell’ente di elaborare patti d'integrità ed i protocolli di legalità da imporre in sede di gara ai concorrenti. 
 
5.5.9 Realizzazione del sistema di monitoraggio del rispetto dei termini, previsti dalla legge o dal regolamento, per la conclusione dei procedimenti 
 
E’ in atto un monitoraggio del rispetto dei tempi di conclusione dei procedimenti con cadenza periodica e reporting a cura dei rispettivi Responsabili di Area; 
attraverso il monitoraggio è infatti possibile individuare, qualora presenti, eventuali omissioni o ritardi ingiustificati; i quali potrebbero, in casi estremi, essere 
sintomo di fenomeni corruttivi. 
 
5.5.10 Realizzazione di un sistema di monitoraggio dei rapporti tra l'amministrazione e i soggetti che con essa stipulano contratti e indicazione delle ulteriori 
iniziative nell'ambito dei contratti pubblici 
 
Il sistema di monitoraggio è attivato in seno al controllo di gestione dell’ente. Inoltre taluni parametri di misurazione dei termini procedimentali sono utilizzati 
per finalità di valutazione della perfomance dei dirigenti/responsabili e del personale dipendente. 
 
5.5.11 Indicazione delle iniziative previste nell'ambito dell'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari nonché attribuzione di vantaggi 
economici di qualunque genere 
 
Sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché attribuzioni di vantaggi economici di qualunque genere, sono elargiti esclusivamente alle condizioni e 
secondo la disciplina del regolamento previsto dall’articolo 12 della legge 241/1990. 
 
Ogni provvedimento d’attribuzione/elargizione è prontamente pubblicato sul sito istituzionale dell’ente nella sezione “amministrazione trasparente”, oltre che 
all’albo online e nella sezione “determinazioni/deliberazioni”. 
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Prima dell’entrata in vigore del decreto legislativo 33/2013, che ha imposto la sezione del sito “amministrazione trasparente, detti provvedimenti 
sono stati sempre pubblicati sul sito istituzionale nell’albo online e quindi nella sezione “determinazioni/deliberazioni”. 
 
5.5.12 Indicazione delle iniziative previste nell'ambito di concorsi e selezione del personale 
 

I concorsi e le procedure selettive si svolgono secondo le prescrizioni del decreto legislativo 165/2001 e del regolamento di organizzazione dell’ente.  
Ogni provvedimento relativo a concorsi e procedure selettive è prontamente pubblicato sul sito istituzionale dell’ente nella sezione “amministrazione 
trasparente”. 
 
Prima dell’entrata in vigore del decreto legislativo 33/2013 che ha imposto la sezione del sito “amministrazione trasparente, detti provvedimenti sono stati 
sempre pubblicati secondo la disciplina regolamentare. 
5.5.13 Indicazione delle iniziative previste nell'ambito delle attività ispettive/organizzazione del sistema di monitoraggio sull'attuazione del PTPC, con 
individuazione dei referenti, dei tempi e  delle modalità di informativa 
 
Il monitoraggio circa l’applicazione del presente PTPC è svolto in autonomia dal Responsabile della prevenzione della corruzione. 
Ai fini del monitoraggio i dirigenti/responsabili sono tenuti a collaborare con il Responsabile della prevenzione della corruzione e forniscono ogni informazione 
che lo stesso ritenga utile. 
 
5.5.14 Azioni di sensibilizzazione e rapporto con la società civile 
 
In conformità al PNA (pagina 52), l’Unione intende pianificare ed attivare, in sinergia e collaborazione con i Comuni che la compongono, misure di 
sensibilizzazione sul tema dell’anticorruzione rivolte alla cittadinanza e finalizzate più generalmente alla promozione della cultura della legalità. 
 
A questo fine, una prima azione consiste nel dare efficace comunicazione e diffusione alla strategia di prevenzione dei fenomeni corruttivi impostata e attuata 
mediante il presente PTCP e alle connesse misure. 
 
Considerato che l'azione di prevenzione e contrasto della corruzione richiede un'apertura di credito e di fiducia nella relazione con cittadini, utenti e imprese, 
che possa nutrirsi anche di un rapporto continuo alimentato dal funzionamento di stabili canali di comunicazione, l’amministrazione dedicherà particolare 
attenzione alla segnalazione dall’esterno di episodi di cattiva amministrazione, conflitto di interessi, corruzione. 
 



 

36 

 

5.5.14 Mappatura dei processi 
 

Come previsto dallo stesso Aggiornamento 2015 al PNA, è stata avviata anche la mappatura dei processi dell’Ente, a fini dell’identificazione, della 
valutazione e del trattamento dei rischi corruttivi; attraverso l’individuazione delle responsabilità e delle strutture organizzative che intervengono 

all’interno dei processi e la descrizione delle diverse fasi del flusso e delle interrelazioni tra le varie attività, la mappatura permette infatti di sintetizzare e 
rendere intellegibili le informazioni raccolte per ciascun processo; l’attività di mappatura sarà completata, come previsto dall’Aggiornamento 2015 al PNA, 
entro il 2017. 

 

5.6 Aggiornamento del Piano per il triennio 2016-2018 

 

Come per i precedenti Piani, la stesura del Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione 2016-2018 è stata realizzata mettendo a sistema tutte le azioni 

operative proposte dai Responsabili di Area e le azioni di carattere generale che ottemperano le prescrizioni della L. 190/2012. Particolare attenzione è stata 

posta nel garantire la “fattibilità” delle azioni previste, sia in termini operativi che finanziari (evitando spese o investimenti non coerenti con le possibilità 

finanziarie dell’Ente), attraverso la verifica della coerenza rispetto agli altri strumenti di programmazione. 

Come esplicitamene richiesto dalla L. 190/2012 e dal PNA e a fronte dell’Aggiornamento 2015 al PNA stesso, il Piano è stato oggetto -tra la fine del 2015 e 

l’inizio del 2016- di un’attività di monitoraggio di quanto realizzato (la relazione annuale, redatta in base al format prodotto dall’ANAC, è stata pubblicata dal 

Responsabile della Prevenzione della Corruzione a gennaio 2016 nella sezione “Altri contenuti – Corruzione” del portale Amministrazione Trasparente 

disponibile sul sito istituzionale dell’Ente).  

Tale aggiornamento ha portato a modifiche sia alle misure organizzative di carattere trasversale che alle misure preventive contenute nell’allegata “Mappa dei 

processi critici, registro dei rischi e delle azioni e misure preventive”, eliminando le azioni concluse e rivalutando, ove ritenuto opportuno, la fattibilità di quelle 

da realizzarsi nei successivi anni 2016, 2017 e 2018. 

 

6. Il sistema dei controlli e delle azioni preventive previste 
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Si riportano di seguito, organizzate a livello di Settore, le schede contenenti le azioni preventive e i controlli attivati per ognuno dei processi per i 
quali si è stimato “medio” o “alto” l’indice di rischio o per i quali, sebbene l’indice di rischio sia stato stimato come “basso”, si è comunque ritenuto 
opportuno e utile predisporre e inserire nel Piano azioni di controllo preventivo. I processi complessivamente inseriti nel Piano sono 24, i rischi 
individuati sono complessivamente 51, ognuno dei quali con almeno una azione programmata o già in atto, le azioni pianificate o formalizzate 
sono complessivamente 76.  

Per ogni azione – anche se già operativa - è stato inserito un output/indicatore, nonché il soggetto responsabile a livello organizzativo della sua attuazione. 

Laddove l’azione sia pianificata nella sua realizzazione, sono indicati i tempi stimati per il suo completamento coerenti con il livello di rischio e di priorità 
stimati, eventualmente affiancati da note esplicative.    L’utilizzo di un unico format è finalizzato a garantire l’uniformità e a facilitare la lettura del documento. 
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7. Aggiornamento del piano di prevenzione della corruzione 
 
Fermo restando il necessario adeguamento e allineamento del presente documento alle eventuali futuri aggiornamenti del Piano Nazionale 

Anticorruzione, esso, come il Programma triennale per la trasparenza e l’integrità, rientra tra i piani e i programmi Gestionali. Le modalità di aggiornamento 
saranno pertanto analoghe a quelle previste per l’aggiornamento di tali piani e programmi, e darà atto del grado di raggiungimento degli obiettivi dichiarati 
secondo gli indicatori ivi previsti. 

I contenuti del Piano, così come le priorità d’intervento e la mappatura e pesatura dei rischi per l’integrità, saranno oggetto di aggiornamento annuale, o se 
necessario, in corso d’anno, anche in relazione ad eventuali adeguamenti a disposizioni normative e/o a riorganizzazione di processi e/o funzioni. 
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8. Mappa dei processi critici, dei rischi e delle 
misure preventive



 

40 

 

Ambito: Ufficio di Piano 
 

Processi 

Pesatura 
probabilità di 
accadimento 

del rischio 
(1=basso, 
2=medio, 

3=alto) 

Pesatura 
impatto 

del rischio 
(1=basso, 
2=medio, 

3=alto) 

Indice di 
rischio:  

probabilità 
x impatto 

Rischi 
prevedibili 

Azioni/misure possibili 
Indicatore/ 

output 
Tempistica di 

attuazione 

Responsabile 
dell'attuazione 

dell'azione 

Accreditamento 
servizi socio 

sanitari 
1 3 3 

Disomogeneità 
nelle 

valutazioni  
Non rispetto 

delle scadenze 
temporali 

Rischio "Disomogeneità delle valutazioni"; 
1.Esplicitazione della documentazione 

necessaria per l’attivazione delle pratiche e 
delle richieste di integrazione; 

2.Compilazione di check list puntuale per 
istruttoria  

3.Convolgimento nell'iter di soggetti tra loro 
indipendenti (otap) 

Check-list 
Monitoraggio 
dell'attuazion
e delle altre 

azioni 

In essere 
(maggiore 

sistematizzazi
one nella 

conservazion
e delle check 

list - Nov 
2016) 

Coordinatore 
Operativo 
dell'ente - 

Responsabile 
Ufficio di Piano 

Rischio "Non rispetto delle scadenze 
temporali" 

1.Procedura formalizzata e informatizzata 
che garantisca la tracciabilità delle istanze e 
tiene conto dell'ordine cronologico di arrivo 

salve motivate eccezioni; 
2.Monitoraggio e semestrale reporting dei 

tempi di evasione istanze 

Monitoraggio 
delle azioni 

In essere 

Coordinatore 
Operativo 
dell'ente - 

Responsabile 
Ufficio di Piano 

Ambito: Gestione delle risorse umane 
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Processi 

Pesatura 
probabilità di 
accadimento 

del rischio 
(1=basso, 
2=medio, 

3=alto) 

Pesatura 
impatto 

del rischio 
(1=basso, 
2=medio, 

3=alto) 

Indice di 
rischio:  

probabilità 
x impatto 

Rischi prevedibili Azioni/misure possibili 
Indicatore
/ output 

Tempistica 
di 

attuazione 

Responsabile 
dell'attuazione 

dell'azione 

Selezione/recluta
mento del 
personale 

1 2 2 

Illegittima 
composizione 

commissione di 
concorso                                          

Disomogeneità nella 
ammissione/esclusio
ne dei candidati alla 

selezione 

Rischio "Illegittima composizione commissione di 
concorso" 

Utilizzo del regolamento con le nuove disposizioni in 
materia di incompatibilità prevedendo il divieto di 
far parte della commissione, anche con compiti di 
segreteria, per coloro che sono stati condannati, 

anche con sentenza non passata in giudicato, per i 
reati previsti nel capo I, titolo 2 C.P. 

 
Rischio "Disomogeneità nella 

Ammissione/Esclusione candidati alla selezione" 
La procedura di ammissione/esclusione deve 

sempre tenere conto delle tabelle ministeriali per la 
verifica delle equipollenze 

Monitora
ggio delle 

attività 
previste 

In essere 
Responsabile 

Gestione delle 
risorse umane 
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Ambito: Gestione delle risorse umane 
 

Processi 

Pesatura 
probabilità di 
accadimento 

del rischio 
(1=basso, 
2=medio, 

3=alto) 

Pesatura 
impatto 

del rischio 
(1=basso, 
2=medio, 

3=alto) 

Indice di 
rischio:  

probabilità 
x impatto 

Rischi prevedibili Azioni/misure possibili 
Indicatore
/ output 

Tempistica 
di 

attuazione 

Responsabile 
dell'attuazione 

dell'azione 

Mobilità tra enti 1 1 1 
Disomogeneità delle 
valutazioni durante 

la selezione 

Rischio "Disomogeneità delle valutazioni durante 
la selezione 

Utilizzo di griglie per la valutazione dei candidati 
secondo criteri definiti nel bando 

Monitora
ggio 

efficacia 
delle 

griglie 

In essere 
Responsabile 

Gestione delle 
risorse umane 
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Ambito: Gestione delle risorse umane  
 

Processi 

Pesatura 

probabilità di 

accadimento del 

rischio 

(1=basso, 

2=medio, 3=alto) 

Pesatura 

impatto del 

rischio 

(1=basso, 

2=medio, 

3=alto) 

Indice di 

rischio:  

probabilità x 

impatto 

Rischi prevedibili Azioni/misure possibili Indicatore/output 
Tempistica di 

attuazione 

Responsabile 

dell'attuazione 

dell'azione 

Progressioni 

di carriera 
1 1 1 

Disomogeneità delle 

valutazioni durante la 

selezione 

Rischio "Disomogeneità delle 

valutazioni durante la selezione 

Utilizzo di griglie per la 

valutazione dei candidati in 

conformità al contratto 

integrativo decentrato in vigore 

Monitoraggio 

efficacia delle griglie 
In essere 

Responsabile 

Gestione delle 

risorse umane 
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Ambito: Servizio Sociale 
 

Processi 

Pesatura 
probabilità di 
accadimento 

del rischio 
(1=basso, 
2=medio, 

3=alto) 

Pesatura 
impatto del 

rischio 
(1=basso, 
2=medio, 

3=alto) 

Indice di 
rischio:  

probabilità 
x impatto 

Rischi prevedibili Azioni/misure possibili Indicatore/ output 
Tempistica 

di 
attuazione 

Responsabile 
dell'attuazione 

dell'azione 

Erogazione 
di 

contributi e 
benefici 

economici 

2 2 4 

Scarsa trasparenza/ 
poca pubblicità 
dell'opportunità 

Disomogeneità delle 
valutazioni nella 

verifica delle richieste 
Scarso controllo del 

possesso dei requisiti 
dichiarati 

Rischio "Scarsa 
trasparenza/poca pubblicità 

dell'opportunità".  
Pubblicazione sul sito internet 

delle modalità di accesso al 
contributo e della tempistica 

Pubblicazione sul 
sito 

Nov. 2016 
Responsabile Servizio 

Sociale Integrato 
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Rischio "Disomogeneità delle 
valutazioni nella verifica delle 

richieste". 
Stesura regolamento per 

l'erogazione dei contributi con 
esplicitazione dei criteri.  

Esplicitazione dei requisiti e della 
documentazione necessaria per 

l'ottenimento del beneficio 

Monitoraggio 
applicazione dei 

regolamenti 
esistenti e di bandi 

periodici:  
1.Equipe mensili di 
area di confronto e 

verifica e 
monitoraggio 

annuale.  
2. Pubblicizzazione 
del Regolamento 

rivisti 

1. In essere  
2. Nov 2016 

- nuovo 
regolamento 

Responsabile Servizio 
Sociale Integrato e 
Responsabili Servizi 
Sociali Territoriali 

Rischio "Scarso controllo del 
possesso dei requisiti 

dichiarati". 
Controllo puntuale dei requisiti e 

della documentazione 
consegnata 

Monitoraggio del 
possesso dei 

requisiti 
In essere 

Responsabile Servizio 
Sociale Integrato e 
Responsabili Servizi 
Sociali Territoriali 
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Ambito: Servizio Sociale 
 

Processi 

Pesatura 
probabilità di 
accadimento 

del rischio 
(1=basso, 
2=medio, 

3=alto) 

Pesatura 
impatto del 

rischio 
(1=basso, 
2=medio, 

3=alto) 

Indice di 
rischio:  

probabilità 
x impatto 

Rischi prevedibili Azioni/misure possibili 
Indicatore/ 

output 
Tempistica di 

attuazione 

Responsabile 
dell'attuazione 

dell'azione 

Accesso a 
servizi 

(Centro 
diurno, casa 

protetta, 
ecc.) 

1 3 3 

Scarsa trasparenza/ 
poca pubblicità 
dell'opportunità 

Disomogeneità delle 
valutazioni nella verifica 

delle richieste 
carso controllo del 

possesso dei requisiti 
dichiarati 

Rischio "Scarsa trasparenza/poca 
pubblicità dell'opportunità" 

Pubblicazione sul sito internet 
delle modalità di accesso 

Pubblicazione 
sul sito 

Nov. 2016 
Responsabile 

Servizio Sociale 
Integrato 

Rischio "Disomogeneità delle 
valutazioni nella verifica delle 

richieste". 
Applicazione o stesura 

regolamenti per l'accesso ai servizi 

Monitoraggio 
applicazione dei 

regolamenti 
esistenti  

Completamento 
stesura dei 

regolamenti per 
l'accesso ai 

servizi 

In essere 
Responsabile 

Servizio Sociale 
Integrato 
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Ambito: Servizio Sociale 
 

Processi 

Pesatura 
probabilità di 
accadimento 

del rischio 
(1=basso, 
2=medio, 

3=alto) 

Pesatura 
impatto del 

rischio 
(1=basso, 
2=medio, 

3=alto) 

Indice di 
rischio:  

probabilità 
x impatto 

Rischi prevedibili Azioni/misure possibili 
Indicatore/ 

output 

Tempistica 
di 

attuazione 

Responsabile 
dell'attuazione 

dell'azione 

Controlli sul 
sistema 

accoglienza 
1 3 3 

Assenza di criteri di 
campionamento 

Disomogeneità delle 
valutazioni 

Non rispetto delle 
scadenze temporali 

Rischio "Assenza di criteri di 
campionamento" 

Predisposizione di un programma 
di controllo 

Programma di 
controllo 

semestrale 
Nov. 16 

Responsabile Servizio 
Sociale Integrato 

Rischio "Disomogeneità delle 
valutazioni" 

Creazione di una modulistica di 
controllo indicante tutte le 
verifiche che devono essere 

eseguite 

Modulistica 
In essere 
(progetto 
quadro) 

Responsabile Servizio 
Sociale Integrato 

Rischio "Non rispetto delle 
scadenze temporali" 

Monitoraggio e semestrali 
reporting dei controlli 

Monitoraggio 
semestrale 

Nov. 2016 
Responsabile Servizio 

Sociale Integrato 
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Ambito: Entrate Finanziarie 
 

Processi 

Pesatura 
probabilità di 

accadimento del 
rischio 

(1=basso, 
2=medio, 3=alto) 

Pesatura 
impatto del 

rischio 
(1=basso, 
2=medio, 

3=alto) 

Indice di 
rischio:  

probabilità x 
impatto 

Rischi 
prevedibili 

Azioni/misure 
possibili 

Indicatore/output 
Tempistica 

di 
attuazione 

Responsabile 
dell'attuazione 

dell'azione 

Emissione ingiunzioni e 
procedure esecutive/scadenze 

temporali 
1 2 2 

 
 

Non rispetto 
delle scadenze 

temporali 

Rischio "Non 
rispetto delle 

scadenze temporali" 
Monitoraggio dei 
tempi di evasione 

delle pratiche 

Monitoraggio 
annuale 

In essere 
Responsabile 

Entrate Finanziarie 
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Ambito: Affari Generali e Finanziari 
 

Processi 

Pesatura 
probabilità di 

accadimento del 
rischio 

(1=basso, 
2=medio, 3=alto) 

Pesatura 
impatto del 

rischio 
(1=basso, 
2=medio, 

3=alto) 

Indice di 
rischio:  

probabilità x 
impatto 

Rischi prevedibili Azioni/misure possibili Indicatore/output 
Tempistica 

di 
attuazione 

Responsabile 
dell'attuazione 

dell'azione 

Pagamento 
fatture 

fornitori 
2 1 2 

Disomogeneità 
delle valutazioni 

Non rispetto delle 
scadenze 
temporali 

Rischio "Disomogeneità delle 
valutazioni" 

Stabilire tempistiche omogenee  e 
uniformare l'iter della 

liquidazione. Procedura di 
sospensione dei pagamenti per 

mancanza di liquidità 
standardizzata. 

Procedura 
condivisa 

In essere 
Responsabile 

Affari Generali e 
Finanziari 

Rischio "Non rispetto delle 
scadenze temporali" 

Monitoraggio tramite piattaforma 
certificazione crediti 

Monitoraggio 
trimestrale 

In essere 
Responsabile 

Affari Generali e 
Finanziari 
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Ambito: Ufficio Appalti 
 

Processi 

Pesatura 
probabilità di 
accadimento 

del rischio 
(1=basso, 
2=medio, 

3=alto) 

Pesatura 
impatto 

del 
rischio 

(1=basso, 
2=medio, 

3=alto) 

Indice di 
rischio:  

probabilità 
x impatto 

Rischi prevedibili Azioni/misure possibili 
Indicatore/ 

output 
Tempistica di 

attuazione 

Responsabile 
dell'attuazione 

dell'azione 

Gare 
d'appalto 

commissionat
e all'ufficio 

2 2 4 

Scarsa trasparenza 
dell’operato/altera

zione della 
concorrenza 

Rischio "Scarsa trasparenza/alterazione della 
concorrenza" 

1. Confronto preliminare con l'ufficio 
committente dei comuni aderenti e i singoli 

uffici dell'Unione al fine di applicare le 
procedure di scelta del contraente secondo le 
disposizioni normative del codice dei contratti 

e dei regolamenti comunali; 
2. In caso di procedure negoziate: utilizzo 

dell'indagine di mercato e dell'albo dei 
fornitori per la selezione degli operatori 

economici da individuare. 
3. Adempimenti di pubblicità/trasparenza 

previsti dal codice dei contratti; 
4. Adozione di criteri di scelta del contraente 

adeguati e proporzionati in relazione alla 
caratteristica dell'oggetto del contratto, con 
atti adeguatamente motivati con indicazione 
dei presupposti di fatto e le ragioni giuridiche 

che hanno determinato la decisione; 
5. Utilizzo delle convenzioni CONSIP, Intercent 
ER e ricorso procedure ME.PA in aderenza alle 

prescrizione della spending review. 

Monitoraggio 
dell'applicazi

one. 

In essere  
(con albo dei 

fornitori in corso 
di pubblicazione 

alla luce 
dell'entrata in 

vigore del nuovo 
Codice degli 

Appalti) 

Responsabile 
Ufficio Appalti 
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Nomina delle 
commissione 
giudicatrici 

1 2 2 

Disomogeneità di 
valutazione nella 

individuazione del 
contraente 

Rischio "Disomogeneità delle valutazioni 
nella individuazione del contraente" 

Composizione delle commissioni di gara con 
meccanismi di rotazione nella formazione delle 

stesse tra i responsabili dei comuni aderenti 
all'Unione Val d'Enza.   

Individuazione di professionisti esterni 
mediante il procedimento stabilito dall'art. 84 

del D.Lgs. 163/2006 e s.m.i. 

Monitoraggio 
dell'applicazi

one 
In essere. 

Responsabile 
Ufficio Appalti 
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Ambito: Ufficio Appalti 

Processi 

Pesatura 
probabilità di 

accadimento del 
rischio 

(1=basso, 
2=medio, 3=alto) 

Pesatura 
impatto del 

rischio 
(1=basso, 
2=medio, 

3=alto) 

Indice di 
rischio:  

probabilità x 
impatto 

Rischi 
prevedibili 

Azioni/misure possibili 
Indicatore/ 

output 

Tempistica 
di 

attuazione 

Responsabile 
dell'attuazione 

dell'azione 

Esecuzione dei controlli 
previsti per legge 
sull'aggiudicatario 

2 2 4 

Scarso 
controllo del 
possesso dei 

requisiti 

Rischio "Scarso controllo 
del possesso dei requisiti 

dichiarati"  
1, Implementazione di 

check list informatizzate al 
fine di monitorare le 

verifiche da effettuare.  
2, Controllo incrociato 

delle verifiche svolte tra i 
collaboratori dell'ufficio. 

Presenza di check 
list cartacee da 
informatizzare 

  
Monitoraggio 

dell'applicazione 

Nov. 2016 
Responsabile 
Ufficio Appalti 
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Ambito: Comando di Polizia Municipale 
 

Processi 

Pesatura 
probabilità di 

accadimento del 
rischio 

(1=basso, 
2=medio, 3=alto) 

Pesatura 
impatto 

del rischio 
(1=basso, 
2=medio, 

3=alto) 

Indice di 
rischio:  

probabilità 
x impatto 

Rischi prevedibili Azioni/misure possibili 
Indicatore/ 

output 

Tempistica 
di 

attuazione 

Responsabile 
dell'attuazione 

dell'azione 

Gestione della 
videosorveglian
za del territorio 
e della centrale 

operativa 

1 3 3 

Violazione della 
privacy  

Fuga di notizie 
verso la stampa 
di informazioni 

riservate 
Alterazione della 

concorrenza 

Rischio "Violazione della privacy " 
Limitazione del numero di operatori che 
possono accedere ai dati (Comandante e 

Vicecomandante) 
Creazione di sistema di tracciabilità degli 

utenti che accedono e interrogano il sistema di 
videosorveglianza 

Accesso 
riservato con 

password 
Monitoraggio 

trimestrale 
degli accessi 

In essere 
Comandante 

Polizia Municipale 

Rischio "Fuga di notizie verso la stampa di 
informazioni riservate" 

Formalizzazione di una linea guida che 
identifica nel Comandante la sola persona 

abilitata a comunicare con la stampa 

Monitoraggio 
attuazione 
della linea 

guida 

In essere 
Comandante 

Polizia Municipale 

Rischio "Alterazione della concorrenza" 
Stesura di linee guida per le risposte che gli 

agenti devono fornire alle richieste pervenute 
dai cittadini 

Linea guida 
formalizzata 

In essere 
Comandante 

Polizia Municipale 
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Ambito: Comando di Polizia Municipale 

Processi 

Pesatura 
probabilità di 
accadimento 

del rischio 
(1=basso, 
2=medio, 

3=alto) 

Pesatura 
impatto del 

rischio 
(1=basso, 
2=medio, 

3=alto) 

Indice di 
rischio:  

probabilità 
x impatto 

Rischi prevedibili Azioni/misure possibili 
Indicatore/ 

output 

Tempistica 
di 

attuazione 

Responsabile 
dell'attuazione 

dell'azione 

Controlli annonaria/ 
commercio 

1 2 2 

Assenza di criteri 
di 

campionamento 
Disomogeneità 

delle valutazioni 
Non rispetto delle 

scadenze 
temporali 

Rischio "Assenza di criteri di 
campionamento" 

Predisposizione di un programma di controllo 
semestrale per settori di attività, a rotazione 
fino al raggiungimento del controllo di tutte 

le attività 

Programma 
di controllo 
semestrale 

Nov. 2017 
Comandante 

Polizia 
Municipale 

Rischio "Disomogeneità delle valutazioni" 
Creazione di una modulistica di controllo 

indicante tutte le verifiche che devono essere 
eseguite 

Modulistica In essere 
Comandante 

Polizia 
Municipale 

Rischio "Non rispetto delle scadenze 
temporali" 

Monitoraggio e semestrali reporting dei 
tempi di realizzazione dei controlli 

Monitoraggio 
semestrale 

Nov. 2017 
Comandante 

Polizia 
Municipale 
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Ambito: Comando di Polizia Municipale 

Processi 

Pesatura 
probabilità di 
accadimento 

del rischio 
(1=basso, 
2=medio, 

3=alto) 

Pesatura 
impatto 

del rischio 
(1=basso, 
2=medio, 

3=alto) 

Indice di 
rischio:  

probabilità 
x impatto 

Rischi prevedibili Azioni/misure possibili 
Indicatore/ 

output 

Tempistica 
di 

attuazione 

Responsabile 
dell'attuazione 

dell'azione 

Controlli edilizi e 
ambientali 

1 2 2 

Assenza di criteri 
di 

campionamento 
Disomogeneità 

delle valutazioni 
Non rispetto 

delle scadenze 
temporali 

Rischio "Assenza di criteri di 
campionamento" 

Programmazione trimestrale dei 
controlli con precedenza alle 

segnalazioni pervenute ed alle opere 
di maggior impatto 

Programma 
di controllo 
trimestrale 

Nov. 2017 
Comandante Polizia 

Municipale 

Rischio "Disomogeneità delle 
valutazioni" 

Creazione di supporti operativi per la 
effettuazione dei controlli 

Check list 
formalizzate 

In essere 
Comandante Polizia 

Municipale 

Rischio "Non rispetto delle scadenze 
temporali" 

Creazione di una modulistica di 
controllo indicante tutte le verifiche 

che devono essere eseguite 

Modulistica Nov. 2016 
Comandante Polizia 

Municipale 
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Ambito: Comando di Polizia Municipale 
 

Processi 

Pesatura 
probabilità di 
accadimento 

del rischio 
(1=basso, 
2=medio, 

3=alto) 

Pesatura 
impatto 

del rischio 
(1=basso, 
2=medio, 

3=alto) 

Indice di 
rischio:  

probabilità x 
impatto 

Rischi 
prevedibili 

Azioni/misure possibili Indicatore/output 
Tempistica 

di 
attuazione 

Responsabile 
dell'attuazione 

dell'azione 

Gestione dell’iter 
dei verbali per 

infrazioni al 
codice della 

strada 

1 2 2 

Disomogeneità 
dolosa delle 
valutazioni 

Non rispetto 
delle scadenze 

temporali 

Rischio "Disomogeneità dolosa delle 
valutazioni" 

Limitazione del numero di operatori 
che possono operare con il 

programma di gestione delle sanzioni 
e inserimento di identificativi nelle 

operazioni svolte.  
Monitoraggio periodico dei verbali in 

scadenza e preavvisi annullati 

Accesso riservato 
con password 
Monitoraggio 

trimestrale degli 
accessi e delle 

eventuali 
segnalazioni esterne 

In essere 
Comandante Polizia 

Municipale 

Rischio "Non rispetto delle scadenze 
temporali" 

Monitoraggio e quindicinale report 
dei verbali al fine di evitare 

prescrizioni 

Monitoraggio 
quindicinale mensile 

In essere 
Comandante Polizia 

Municipale 
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Ambito: Comando di Polizia Municipale 

Processi 

Pesatura 
probabilità di 

accadimento del 
rischio 

(1=basso, 
2=medio, 3=alto) 

Pesatura 
impatto del 

rischio 
(1=basso, 
2=medio, 

3=alto) 

Indice di 
rischio:  

probabilità x 
impatto 

Rischi prevedibili Azioni/misure possibili Indicatore/output 
Tempistica 

di 
attuazione 

Responsabile 
dell'attuazione 

dell'azione 

Accertamenti 
relativi alla 
residenza 

1 2 2 

 
Disomogeneità 

delle valutazioni 
Non rispetto delle 

scadenze 
temporali 

Rischio "Disomogeneità delle 
valutazioni" 

Creazione di supporti 
operativi per la effettuazione 

dei controlli 

Check list 
formalizzate 

In essere 
Comandante Polizia 

Municipale 

Rischio "Non rispetto delle 
scadenze temporali 

endoprocedimentali" 
Monitoraggio settimanale 
delle pratiche in sospeso 
Accertamenti urgenti per 

evitare il superamento dei 
tempi del silenzio assenso 

Monitoraggio 
settimanale 

In essere 
Comandante Polizia 

Municipale 
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Ambito: Comando di Polizia Municipale 

Processi 

Pesatura 
probabilità di 

accadimento del 
rischio 

(1=basso, 
2=medio, 3=alto) 

Pesatura 
impatto del 

rischio 
(1=basso, 
2=medio, 

3=alto) 

Indice di 
rischio:  

probabilità x 
impatto 

Rischi prevedibili Azioni/misure possibili Indicatore/output 
Tempistica 

di 
attuazione 

Responsabile 
dell'attuazione 

dell'azione 

Gestione di 
segnalazioni e 

reclami 
1 2 2 

Discrezionalità 
nella gestione 
Non rispetto 

delle scadenze 
temporali 

 

Rischio "Discrezionalità nella 
gestione" 

Utilizzo  di procedura 
formalizzata a livello di Ente 

per la gestione delle 
segnalazioni esterne scritte e 

dei reclami (RILFEDEUR) 

Report 
quadrimestrale 

In essere 
Comandante Polizia 

Municipale 

Rischio "Non rispetto delle 
scadenze temporali" 

Monitoraggio e periodico 
reporting dei tempi di evasione 

In essere 
Comandante Polizia 

Municipale 
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Ambito: Coordinamento Politiche Educative 

 

Processi 

Pesatura 
probabilità di 
accadimento 

del rischio 
(1=basso, 
2=medio, 

3=alto) 

Pesatura 
impatto 

del 
rischio 

(1=basso, 
2=medio, 

3=alto) 

Indice di 
rischio:  

probabilità 
x impatto 

Rischi prevedibili Azioni/misure possibili Indicatore/output 
Tempistica di 

attuazione 

Responsabile 
dell'attuazione 

dell'azione 

Gestione 
dell'appalto del 

servizio di 
sostegno 
educativo 

scolastico agli 
alunni con 
disabilità, 

denominato 
Filorosso. 

1 2 2 

 
Disomogeneità delle 

valutazioni dei criteri di 
erogazione del servizio.  
Scarsa formalizzazione 
delle comunicazione 

degli uffici scuola 
aderenti alla gara 
relativamente alla 
valutazione delle 
risorse dedicate 

Rischio "Disomogeneità delle 
valutazioni dei criteri di 
erogazione del servizio.  

Esistenza ed applicazione di 
alcuni criteri di gravità, in parte 

riconducibili alla modulistica 
della certificazione 104/92 in 

parte verificabile dalla 
documentazione del Piano 
Educativo Individualizzato. 

Protocollo di intesa 
per l'integrazione 
scolastica per gli 

alunni con disabilità 
provinciale - Reggio 

Emilia ( 2012) 
Verbale Uffici 

scolastici aggiornato 

Nov. 2017 
Responsabile 

Coordinamento 
Politiche Educative 
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Rischio "Scarsa formalizzazione 
della comunicazione con i 

singoli uffici scuola aderenti alla 
gara relativamente alla 

valutazione delle risorse 
dedicate 

Richiesta e controllo delle tre 
relazioni realizzate dagli 

educatori su ogni alunno in 
corso d'anno sulle risorse già 

dedicate;  
Realizzazione di incontri di 
monitoraggio dell'utilizzo 
pertinenze delle risorse. 

Comunicazione 
formalizzata da 

parte dei 
responsabili degli 
uffici scuola sulle 
risorse dedicate e 

relazioni dei singoli 
educatori e verbali 

degli incontri di rete 
in coro d'anno 

Giu. 2016 
Responsabile 

Coordinamento 
Politiche Educative 
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Ambito: Coordinamento Politiche Educative 

 

Processi 

Pesatura 
probabilità di 
accadimento 

del rischio 
(1=basso, 
2=medio, 

3=alto) 

Pesatura 
impatto 

del rischio 
(1=basso, 
2=medio, 

3=alto) 

Indice di 
rischio:  

probabilit
à x 

impatto 

Rischi 
prevedibili 

Rischi Indicatore/output 
Tempistica di 

attuazione 

Responsabile 
dell'attuazione 

dell'azione 

Rilascio verbale 
della Commissione 

Tecnica 
Distrettuale della 
Val dell’Enza, con 

funzioni istruttorie 
di supporto ai 

comuni per 
l’autorizzazione al 
funzionamento dei 

servizi educativi 
gestiti da soggetti 
privati,  di cui alla 

L.R. 6/12 

2 2 4 

1..Funzioname
nto di servizi 

non autorizzati; 
disomogeneità 

nelle 
autorizzazioni 

3.Disomogenei
tà delle 

valutazioni 

Rischio "Funzionamento di servizi non 
autorizzati": 

Azioni preventive di informazioni degli 
uffici scuola in modo che possano sia 

rispondere in modo corretto rispetto alla 
normativa, sia inviare in unione i privati 
richiedenti in modo che siano orientati e 

seguiti nelle fasi di progettazione in modo 
informale. 

Invio del privato richiedente nel momento 
della manifestazione dell'interesse per 
informazione rispetto alle normative e 

eventuali sopraluoghi informali con 
funzioni di consulenza nella progettazione 

e realizzazione del servizio. 

Presentazione 
della domanda di 

richiesta di 
autorizzazione da 
parte del privato e 

verbale del 
sopraluogo/i , 
anche quelli 
informali per 
documentare 
l'attività della 
commissione.  
Modificare il 

verbale inserendo 
la firma di tutti i 

membri. 

Nov. 2016 

Responsabile 
Coordinamento 

Politiche 
Educative 
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Rischio "Disomogeneità delle valutazioni":  
Utilizzo di una "Scheda istruttoria per il rilascio 

delle autorizzazioni unica". 

Utilizzo 
strumenti/modulis

tica omogenei 
pubblicati sul sito 

dell'Unione e 
documentazione 
dell'attività della 

commissione. 

Nov. 2016 

Responsabile 
Coordinamento 

Politiche 
Educative 
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Ambito: Coordinamento Politiche Educative 
 

Processi 

Pesatura 
probabilità di 
accadimento 

del rischio 
(1=basso, 
2=medio, 

3=alto) 

Pesatura 
impatto 

del rischio 
(1=basso, 
2=medio, 

3=alto) 

Indice di 
rischio:  

probabilità 
x impatto 

Rischi 
prevedibili 

Rischi 
Indicatore/ 

output 

Tempistica 
di 

attuazione 

Responsabile 
dell'attuazione 

dell'azione 

Rilascio verbale della 
Commissione Tecnica 
Distrettuale della Val 

dell’Enza, con funzioni 
istruttorie di supporto ai 

comuni per la verifica della 
permanenza dei requisiti 

per quanto riguarda i nidi a 
gestione diretta,  di cui alla 

L.R. 6/12 

2 2 4 

Disomogeneità 
nelle 

valutazioni  
Non rispetto 

delle scadenze 
temporali 

Rischio "Disomogeneità 
delle valutazioni  

Utilizzo della "Scheda 
istruttoria per il rilascio 
dell'autorizzazione" per 

esplicitare la 
documentazione 

necessaria, previsione di 
pluralità di firme 

Utilizzo strumenti omogenei e 
documentazione dell'attività 
della commissione pubblicata 

sul sito dell'Unione.  
Modifica del verbale dei 
sopraluoghi che dovrà 

contenere le firme di tutti i 
componenti della 

commissione. 

Nov. 2016 

Responsabile 
Coordinamento 

Politiche 
Educative 

Rischio "Non rispetto delle 
scadenze temporali",  

Procedura formalizzata che 
garantisca la tracciabilità 

delle comunicazioni e degli 
esiti dei sopraluoghi. 

Utilizzo strumenti omogenei e 
documentazione dell'attività 

della commissione. 
Nov. 2016 

Responsabile 
Coordinamento 

Politiche 
Educative 
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Ambito: Trasversale 

 

Processi 

Pesatura 
probabilità di 
accadimento 

del rischio 
(1=basso, 
2=medio, 

3=alto) 

Pesatura 
impatto 

del rischio 
(1=basso, 
2=medio, 

3=alto) 

Indice di 
rischio:  

probabilità 
x impatto 

Rischi prevedibili Azioni/misure possibili 
Indicatore/ 

output 
Tempistica di 

attuazione 

Responsabile 
dell'attuazione 

dell'azione 

Programmazione 
delle esigenze e dei 

fabbisogni 
1 2 2 

Intempestiva 
predisposizione 
ed approvazione 
degli strumenti 

di 
programmazione 

 

Rischio "intempestiva predisposizione 
ed approvazione degli strumenti di 

programmazione" 
Individuazione dei fabbisogni e 

redazione nei tempi previsti del piano 
complessivo dei fabbisogni dell'Ente 

per servizi e forniture 

 
Piano 

complessivo 
dei fabbisogni 

Nov. 2016 
Tutti i Responsabili di 

Settore 

Scarso controllo 
dei tempi di 

scadenza degli 
affidamenti 

Rischio "Scarso controllo dei tempi di 
scadenza degli affidamenti" 

Controllo periodico e monitoraggio da 
parte dei Responsabili dei 

procedimenti dei tempi programmati 
in ordine alle future scadenze 

contrattuali per appalti di  servizi e 
forniture 

Scadenziario 
degli appalti da 

parte di ogni 
Servizio, su 

modello 
condiviso a 

livello di Ente 

Nov. 2016 
Tutti i Responsabili di 

Settore 
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Ambito: Trasversale 
 

Processi 

Pesatura 
probabilità di 

accadimento del 
rischio 

(1=basso, 
2=medio, 3=alto) 

Pesatura 
impatto 

del rischio 
(1=basso, 
2=medio, 

3=alto) 

Indice di 
rischio:  

probabilità 
x impatto 

Rischi prevedibili Azioni/misure possibili 
Indicatore/ 

output 

Tempistica 
di 

attuazione 

Responsabile 
dell'attuazione 

dell'azione 

Progettazione 
della gara 

2 3 6 

Nomina di responsabili 
del procedimento in 

rapporto di contiguità 
con imprese concorrenti  

o privi dei requisiti  

Rischio "Nomina di responsabili del 
procedimento in rapporto di contiguità 

con imprese concorrenti  o privi dei 
requisiti " 

Rilevazione dell’assenza di conflitto di 
interesse in capo agli stessi 

Monitoraggio 
dell'attuazione 

delle azioni 
previste 

In essere 
Tutti i 

Responsabili di 
Settore 

Attribuzione impropria 
dei vantaggi competitivi 

mediante utilizzo 
distorto dello 

strumento delle 
consultazioni 

preliminari di mercato 

Rischio "Attribuzione impropria dei 
vantaggi competitivi mediante utilizzo 

distorto dello strumento delle 
consultazioni preliminari di mercato" 

In caso di effettuazione di consultazioni, 
privilegiare che siano sentiti  più 

operatori 

Verbali delle 
consultazioni 

In essere 
Tutti i 

Responsabili di 
Settore 
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Predisposizione di 
requisiti di accesso alla 

gara e di clausole 
contrattuali dal 

contenuto vago o 
vessatorio 

Rischio "Predisposizione di requisiti di 
accesso alla gara e di clausole 

contrattuali dal contenuto vago o 
vessatorio" 

1. Confronto preliminare con l'Ufficio 
Appalti  al fine di individuare le clausole 

proporzionate e adeguate all'oggetto 
della gara. Utilizzo da parte dell'Ufficio 
Appalti di bandi e capitolati tipo redatti 

dall’ANAC e rispetto della normativa 
anticorruzione. 

2. Utilizzo di clausole standard conformi 
alle prescrizioni normative con riguardo 

a garanzie a corredo dell’offerta, 
tracciabilità dei pagamenti e termini di 

pagamento agli operatori economici 
3. Predeterminazione nella determina a 

contrarre dei criteri che saranno 
utilizzati per l’individuazione delle 

imprese da invitare 
4. Adozione di accordi quadro per ben 
individuate tipologie di servizi o beni 

Monitoraggio 
dell'attuazione 

delle azioni 
previste 

Valutazione 
opportunità 
attivazione 

dell'accordo 
quadro e 

individuazione 
di quali ambiti 

In essere 
Tutti i 

Responsabili di 
Settore 
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Ambito: Trasversale 

Processi 

Pesatura 
probabilità di 
accadimento 

del rischio 
(1=basso, 
2=medio, 

3=alto) 

Pesatura 
impatto 

del rischio 
(1=basso, 
2=medio, 

3=alto) 

Indice di 
rischio:  

probabilit
à x 

impatto 

Rischi prevedibili Azioni/misure possibili 
Indicatore/ 

output 
Tempistica di 

attuazione 

Responsabile 
dell'attuazione 

dell'azione 

Verifica 
aggiudicazione e 

stipula del 
contratto 

2 2 4 

Violazione delle regole 
poste a tutela della 
trasparenza della 

procedura al fine di 
evitare o ritardare la 

proposizione di ricorsi 
da parte di soggetti 

esclusi o non 
aggiudicatari 

Rischio "violazione delle regole 
poste a tutela della trasparenza 

della procedura" 
Monitoraggio dell'effettuazione degli 

obblighi di trasparenza. 
Verifica dell'effettuazione dei 

contratti 

Monitoraggio 
dell'attuazione 

delle azioni 
Nov. 2016 

Tutti i Responsabili 
di Settore 

 



 

68 

 

 

 

 

 

Ambito: Trasversale 

Processi 

Pesatura 
probabilità di 
accadimento 

del rischio 
(1=basso, 
2=medio, 

3=alto) 

Pesatura 
impatto 

del rischio 
(1=basso, 
2=medio, 

3=alto) 

Indice di 
rischio:  

probabilità 
x impatto 

Rischi prevedibili Azioni/misure possibili 
Indicatore/ 

output 
Tempistica di 

attuazione 

Responsabile 
dell'attuazione 

dell'azione 

Controllo esecuzione 
contratto di 

fornitura/ servizio 
2 2 4 

Assenza di un piano 
dei controlli 

Disomogeneità 
delle valutazioni 

Rischio "Assenza di un piano dei 
controlli" 

1. Formalizzazione di un programma di 
controlli da effettuare in relazione alle 
fasi di esecuzione della fornitura e/o 

servizio, con evidenza di un report per 
ogni controllo da parte del 

Responsabile del 
Procedimento/Direttore 

dell'esecuzione. 
2. Presenza nei capitolati tecnici o 

nelle richieste di offerte della qualità e 
quantità della prestazione attesa 

Monitoraggio 
dei controlli 

effettuati 

1. Nov. 2018 
2. In essere 

Tutti i 
Responsabili di 

Settore 
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Rischio "Disomogeneità delle 
valutazioni" 

1. Predisposizione di apposite check 
list di verifica dell'attività svolta per i 

servizi indicati dai rispettivi  
Responsabili come strategici o con 

problemi di qualità o in casi di cogenza 
a seguito di certificazioni 

2. Adempimenti di 
pubblicità/trasparenza relativi ai dati 
principali del contratto ed alle figure 

responsabili. 

Monitoraggio 
dell'attuazione 

delle azioni 
Giu. 2016 

Tutti i 
Responsabili di 

Settore 

Rendicontazione del 
contratto 

1 2 2 

Alterazioni o 
omissioni di attività 

di controllo 

Rischio "Alterazioni o omissioni di 
attività di controllo " 

Report annuale ai fini della trasparenza 
delle procedure di gara espletate 

(aperte, procedure negoziate, ecc.)  
con evidenza degli elementi di 

maggiore rilievo 

Report annuale In essere 
Tutti i 

Responsabili di 
Settore 

Assenza delle 
verifiche 

obbligatorie sul 
subappaltatore 

Rischio "Assenza delle verifiche 
obbligatorie sul subappaltatore" 

Verifica dei requisiti di legge 

Monitoraggio 
dell'attuazione 

delle azioni 
In essere 

Tutti i 
Responsabili di 

Settore 
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Ambito: Trasversale 

Processi 

Pesatura 
probabilità di 
accadimento 

del rischio 
(1=basso, 
2=medio, 

3=alto) 

Pesatura 
impatto 

del rischio 
(1=basso, 
2=medio, 

3=alto) 

Indice di 
rischio:  

probabilità 
x impatto 

Rischi prevedibili Azioni/misure possibili 
Indicatore/ 

output 
Tempistica di 

attuazione 

Responsabile 
dell'attuazione 

dell'azione 

Incarichi e 
consulenze 

professionali 
1 2 2 

Scarsa trasparenza 
dell’affidamento 

dell'incarico/consulenza 
Disomogeneità di 
valutazione nella 

individuazione del 
soggetto destinatario  
Scarso controllo del 

possesso dei requisiti 
dichiarati 

Rischio "Scarsa trasparenza" 
Utilizzo del regolamento degli 
incarichi e  delle consulenze 

Monitoraggio 
dell'attuazione 

delle azioni 

In essere 

Tutti i Responsabili di 
Settore 

Rischio "Disomogeneità delle 
valutazioni" 

Introduzione di criteri oggettivi, 
di griglie per la valutazione con 

coefficienti predeterminati. 

Monitoraggio 
efficacia delle 

griglie 

Tutti i Responsabili di 
Settore 

Rischio "Scarso controllo del 
possesso dei requisiti dichiarati" 

Verifiche svolte dall'Ufficio 
Appalti in conformità alla 

normativa vigente. 

Monitoraggio 
efficacia dei 

supporti 
operativi 

Tutti i Responsabili di 
Settore 
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Ambito: Trasversale 

 

Processi 

Pesatura 
probabilità di 
accadimento 

del rischio 
(1=basso, 
2=medio, 

3=alto) 

Pesatura 
impatto 

del 
rischio 

(1=basso, 
2=medio, 

3=alto) 

Indice di 
rischio:  

probabilità 
x impatto 

Rischi prevedibili Azioni/misure possibili 
Indicatore/ 

output 
Tempistica di 

attuazione 

Responsabile 
dell'attuazione 

dell'azione 

Acquisto 
di beni e 
servizi e 
controllo 
forniture 

1 2 2 

Scarsa trasparenza 
dell’operato/alterazione 

della concorrenza 
Disomogeneità di 
valutazione nella 

individuazione del 
contraente 

Scarso controllo del 
possesso dei requisiti 

dichiarati 
Scarso controllo del 

servizio erogato 

Rischio "Scarsa trasparenza/alterazione 
della concorrenza" 

1. Applicazione delle procedure di scelta 
del contraente secondo le disposizioni 
normative del codice dei contratti e del 

regolamenti comunale; 
2. Rotazione degli operatori economici 
concorrenti ed utilizzo dello strumento 

della indagine di mercato per 
individuazione degli operatori economici 

da invitare; 
3. Adempimenti di pubblicità/trasparenza 

previsti dal codice dei contratti; 
4. Adozione di criteri di scelta del 

contraente adeguati in relazione alla 
caratteristica dell'oggetto del contratto, 

con atti adeguatamente motivati con 
indicazione dei presupposti di fatto e le 

ragioni giuridiche che hanno determinato 
la decisione; 

5. Utilizzo delle convenzioni CONSIP, 
Intercent ER e ricorso procedure ME.PA; 

Monitoraggio 
dell'attuazione 

In essere 
Tutti i Responsabili 

di Settore 
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Rischio "Disomogeneità delle valutazioni 
nella individuazione del contraente" 
Verifiche svolte dall'Ufficio Appalti in 

conformità alla normativa vigente. 

Monitoraggio 
dell'attuazione 

nelle azioni 
In essere 

Tutti i Responsabili 
di Settore 

Rischio "Scarso controllo del servizio 
erogato" 

Creazione di supporti operativi per la 
effettuazione dei controlli  del servizio 

erogato 

Monitoraggio 
dell'attuazione 

nelle azioni 

In essere  
(con utilizzo  
della banca 
dati avcpass 

per il controllo, 
ma solo sopra i 

40,000 euro) 

Tutti i Responsabili 
di Settore 
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Appendice Normativa 

Si riportano di seguito le principali fonti normative sul tema della prevenzione della corruzione, della trasparenza e dell’integrità. 
 

 L. 11.08.2014, n. 114 di conversione del  D.L. 24.06.2014, n. 90, recante all’art. 19: “Soppressione dell’Autorità per la vigilanza sui contratti  
pubblici di lavori, servizi e forniture e definizione delle funzioni dell’Autorità nazionale anticorruzione” e all’art. 32: “Misure straordinarie di 

gestione, sostegno e monitoraggio di imprese nell'ambito della prevenzione della corruzione”. 

 L.  07.12.2012 n. 213 “Disposizioni urgenti in materia di finanza e funzionamento degli enti territoriali, nonché ulteriori disposizioni in favore delle zone 
terremotate nel maggio 2012”. 

 L. 06.11.2012 n. 190 “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione”. 

 L. 28.06.2012 n. 110 e L. 28.06.2012 n. 112, di ratifica di due convenzioni del Consiglio d’Europa siglate a Strasburgo nel 1999.  

 L. 11.11.2011 n. 180 “Norme per la tutela della libertà d’impresa. Statuto delle imprese”. 

 L. 12.07.2011 n.106 “Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 13 maggio 2011 n. 70, concernente Semestre Europeo - Prime 
disposizioni urgenti per l'economia”. 

 L. 03.08.2009  n.116 “Ratifica della Convenzione dell’Organizzazione delle Nazioni Unite contro la corruzione del 31 ottobre 2003”.  

 L. 18.06.2009 n. 69 “Disposizioni per lo sviluppo economico, la semplificazione, la competitività nonché in materia di processo civile”. 

 D. Lgs. 08.04.2013 n. 39 “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche 
amministrazioni”. 

 D. Lgs. 14.03.2013 n. 33 “Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti 
privati in controllo pubblico, a norma dell’articolo 1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 190”. 

 D. Lgs. 27.10.2009 n. 150  “Attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e di efficienza e 
trasparenza delle pubbliche amministrazioni”. 

 D. Lgs. 12.04.2006 n. 163 e ss. mm. “Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 
2004/18/CE”. 

 D. Lgs.  07.03.2005 n. 82  e ss. mm. “Codice dell’amministrazione digitale”. 

 D.P.R. 23.04.2004 n. 108 “Regolamento recante disciplina per l’istituzione, l’organizzazione ed il funzionamento del ruolo dei dirigenti presso le 
amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo”. 
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 D. Lgs. 30.06.2003 n. 196  “Codice in materia di protezione dei dati personali”. 

 D. Lgs. 30.03.2001 n. 165 “Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche”. 

 D.P.R. 16.04.2013 n. 62 “Regolamento recante codice di comportamento dei dipendenti pubblici,a norma dell'articolo 54 del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165”. 

 D.P.R. 07.04.2000 n. 118 “Regolamento recante norme per la semplificazione del procedimento per la disciplina degli albi dei beneficiari di provvidenze di 
natura economica, a norma dell’articolo 20, comma 8, della legge 15 marzo 1997, n. 59”. 

 Codice etico funzione pubblica di data 28.11.2000. 

 Convenzione dell’O.N.U. contro la corruzione, adottata dall’Assemblea Generale dell’Organizzazione in data 31.10.2003 con la risoluzione n. 58/4, 
sottoscritta dallo Stato italiano in data 09.12.2003 e ratificata con la L.  03.08.2009 n. 116. 

 Intesa di data 24.07.2013 in sede di Conferenza Unificata tra Governo ed Enti Locali, attuativa della L. 06.11.2012 n. 190 (art. 1, commi 60 e 61). 

 Piano nazionale anticorruzione predisposto dal Dipartimento della Funzione Pubblica, ai sensi della L. 06.11.2012 n. 190, e approvato dalla CIVIT in data 
11.09.2013. 

 Aggiornamento 2015 al PNA (Determinazione dell’ANAC n. 12del 28 ottobre 2015) 

 Circolari  n. 1 di data 25.01.2013 e n. 2 di data 29.07.2013 della Presidenza del Consiglio dei Ministri – Dipartimento della Funzione Pubblica. 

 Linee di indirizzo del Comitato interministeriale (D.P.C.M. 16.01.2013) per la predisposizione, da parte del Dipartimento della Funzione Pubblica, del 
Piano nazionale anticorruzione di cui alla L. 06.11.2012 n. 190. 

 D.P.C.M. 18.04.2013 attinente le modalità per l'istituzione e l'aggiornamento degli elenchi dei fornitori, prestatori di servizi ed esecutori non soggetti a 
tentativo di infiltrazione mafiosa, di cui all'art. 1, comma 52, della L. 06.11.2012 n. 190. 

 Delibera CIVIT n. 72/2013 con cui è stato approvato il Piano nazionale anticorruzione predisposto dal Dipartimento della Funzione Pubblica. 

 Delibera CIVIT n. 15/2013 in tema di organo competente a nominare il Responsabile della prevenzione della corruzione nei comuni. 

 Delibera CIVIT n. 2/2012 “Linee guida per il miglioramento della predisposizione e dell’aggiornamento del Programma triennale per la trasparenza e 
l’integrità”. 

 Delibera CIVIT n. 105/2010 “Linee guida per la predisposizione del Programma triennale per la trasparenza e l’integrità (art. 13, comma 6, lettera e, del 
decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150)”. 

 


